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I LLVSTRTSS. SIGNOR M I O, 
Signor,& Patron colendi(s. 



Sfendo tutte le co fé diqueflo 
nofiro mondo così foggettCy 
& agitate dalla fortuna » 
con qualche ragione nelli 
pajfati tempi furon alcuni > li quali 
glifacrarono Tempijy & u^ltari^ poh 
che vedeuano neffuna co fa qua giù ef^ 
ferey laquale non sij tocca yC molta dal* 
U fua foY%a ; per dmofirar adunque 
quello niun modo trouorno più facile 
della Comcdia $ per far conofcer à gli 
huomim niuna conditione tra mortali 
ejfer perpetua ; acciò Chuomo nelle ad^ 
uerfità conofceffe non douer dij^eran : 
si che in qualche tempo non jperi poter 
ritornar d più lieta vita j ne in qualun- 
éjue profferita in modo infuperbircyche 
temeffe di cattiuo fine ^ & fatta la ve^ 
raeonfideratione riuolgeffe al Cielo^ 
cercando la vera e ficura felicità di là , 
doue realmente fi può ottenere : onde 
relatore nonboMendqmai potuto g^ 

^ % fior 



dimftrare la deuota riutrenxa de miei 
penfiericonofca ognvno, ch'io porgeri 
doli quella Tragicomedia non con in" 
tcnfione di honorar F.S. liliiflrifs con 
dcdication di cofa così picciob^ ma fi he 
neper honorar Coperà col [nobonora- 
uUimo "ìslome , & per obligarmi motto 
più dandoli carico di far fuo^ e difender 
sì burnii prcfente^ ilqual à pcnanato 
viene nelle fne mani ajjìcurandomi, che 
veduto ilnome di y.S.lllu^irifs, nella 
fua fronte farà tenuta & bonoratada 
tutti; Accetti adunque queha Fatica 
d'vn antichi/fimo Seruitor dell' flluflrif 
firn a fua Cafa^i^r in particolare di y.S. 
Jlìulìriffimay non come mio Dono j mà 
oornc cofa fua difendendola da Detrai- 
toriiche riuerentemente chino gli bac 
ciò le mani. 

JDiFenetia^U i^^tj. 

Vi y.sig.iiiunrifs. 

Obligatifs. & bumilifs.Scrtmr, 



'Pietro Emanuel Sauo'icin « 

^ 3 , IN- 



INTERLOCVTORI. 



Filonomos Dottore finto. 

_ Sortite y tenute Serue 
Herminia, / del Dottor e^md Tre" 
Ardelia . \ c'pcjje qui per fortit- 

J r^a capitate . 

Fabritio vecchio , Padre putatiuo 

di Flaminio. 
Erfilia Tua Confbrte • 
Flaminio tenuto fuo Figliolo , mà 

Prencipe . 
Zefiro Vecchio. 
Fanora fua moglie. 

Filidoro tenuto fuo figliuolo , mi 

Prencipe . 
Lindo Marte Signor dell'Ifola. 
JMiconelIo Seruitor di Corte . 
Rofinondo Nobile di Sicilia. 
Annibale Capitano con Soldati. 
Paggio di Corte • 

Li Scena è vn*Ifola chiamata il 
Scoglio Saluture* 




PROLOGO, 

Vna Cingana con vna Giouanc, 
& vna Fanciulla • 



.1 . 




Efidcrando vnadi queftc 
Giouine fapcrc illògct- 
to fono per recitar quc- 
fti Comici, del continuo 

mi molclhua ch*io gli lo 

dicellì, quali noi altre Cingane fa p- 
piamo predir le cofe future i come 
mólti fciocclii credono 9 c quello à > 
noi molto gioua e perciò doue ma- 
ta il faper ìupplìicc J ingegno,vfan- 
do Tinganno per mantenir in que- 
fta credenza ogn Vno, acciò con iV- 
tile ne cauamo poHìamo in qua- 
tta noftra mileria viucre , & hora à 
ponto mentre ch'io ragionauo , vna 
delle mie Cinganette glihalcuato 

Sueftaborfa: gli ho promeffo farla 
iper il tutto cò quello fpecchio> nel 

A 4 qua 
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qual mirando vna Fanciulla vrrgi- 
.jie, vcdri tutto iiioggcttordalla Co- 
media fono per rccitarui , voi ridete . 
' Signori di quefìa inucnrione ? pcn- 
fando forfè ch -iovogli farai crede- 
re quefta virtù effer nel fpeccliió, 
^1 licùro non c il vero , mà per-/ 
"che edcndo il fpccchio grande, &' 
ponendolo in quella parte^ giulto 
al dirimpetto di quel vicolo per il 
qual gli Comici paifanoperprouar 
il fogctro , & la Fanciulla miran- 
•^3o in elfo vedrà tutti gli effetti fa- 
ranno , e lo narrarà à quella gioui- • 
ne^ & cosimi bufcarò la ntuncia : 
• non compar ancor coftei j noa vor- 
' rei già fi foffe pentita : mà eccola 
di qua ? voglio nafconder il fpep* 
chic. 

Giou. ò Cinganetta mia cara fon qui 
dou'è ilfpecchio? 

Cing. E voi doue è la FàciuUaì ilfpec- 
chio è qui . 

Gio. Hor che s'accomodi , ch*eccola 
Fanciulla . 

Cing. Pretto lo accomodarò : datemi 
voi la cortelia prima ? 

Giou. Eccoti vn zecchino, mà vedi no 

miaggabare perrhe poi. 
Cing* Non dubitate, che rcltaretc fer^ 

uita , 
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Mita , pur che la fanciulla ii j come vi 
diifi . 

Giou. E* certilTimo ? 

Cing. Ecco accomodato il Specchi , 
vieni qui ^^ìtl fermati così , c mira 
dentro li Ipcccliio, ne ri moucrda 
qucfto luoco . 

Fanc Tanto farò . 

Cing. Et io gli ho leuaio quefto fazzcK 
» Ictt-^jà Dio Signora. 
Giou. Hor le quella mi va fatta ligio- 

Iicllo lata mio ,cli Comici rcftaran- 
f)o burlati :o là Lifctta dormi tu? che 
fai ? 

kj^anc. E come pofs*iodormircir que 
' lio ftrepiio, ilqual fuegliarebbe il 
fonno iReilò 
Giou Hai tu veduto fin horacofa al- 
cuna ? 

Faric. Signora si , ò quante . \ 
Gk(>uane. Dinne qualcheduna in grar- 

Fi^nc. Prima veg^ovn* innamorato, il * 

Cjual par h voglidilperare. 
Gio. Enonpittdvno? 
Fanc. Diielono grinnamcrafi',vn Scr- 

uo triltocltclerato, ilqual cerca di 

contbrrarlo-. 
Giou. QiK'llcruo, ilqual non étr fto,. 

-C Iccicrato iiKwa la foscainuu bene^ > 

A $. Fanc^ 
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Fanc Ah ah ali, veggio vna Roffìana » 
vna Roffìana Patrona. 

Giou. Vna Roffìana, e ti merauigli, io 
caminarci meno dVn miglio > & ne 
trouarci più di dicci , c tutti foggct- 
ti da Palo , c degne cller fruttate , & 
che fanno ì 

Fanc. Qael feruo ah ah trifto Patrona 
f à certe burle , e rubba vna Cadcna 
ad vno , ilqual dorme > e poi fugge. 

Giou. Quetto è l'ordiaaxio de Serui - 
trifti . 

Fanc. Signora, Signora, ò veggo le 
due belle giouine innamorate di 
quc dui. 

Gio. Qoetto è Tordinario Giouine in- 
namorate, & in vero le nonfoffc 
quell'Amore le Giouine fi rifolue- 
rebbonoin nulla. 

Fanc Ah ah ah,ò bello,vn Vecchio in . 
namorato di vna Giouine burlato , 
e dalla moglie mal trattato 

Giou. Equah ordinario di certi Vec- 
chioni , Tinnamorarfi di qualdic 
giouine, laquale gli caua lidenar 
ri di bor4 , & poi U burla', ch'altro 
vedi ? 

Fanc Gli Giouani, e le Giouine s*ab- 

bracciano inlieme* 
Giou. Queitaèlaconclufioacdituttc 

le 
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le Comcdic , non voglio altro figlia 
piglia qucfti, & vattene . 

Cing* Intanto il (pcccbiolàramio? 

Giou. Tò piglia il Ipecch io. 

Fano Qual ^^ecchio . 

Giou. Chi hauià leuato queftofpcc 
cUio2 partenza non potto più tratte- 
nermi le prego nobililfimi Signori 
à ftar attenti, perche bifognandonìi 
le chiamerò per teftimon ij , vò a pi- 
gliar il premio acciò dijno princi- 
pio • 



V 
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ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

Dottor y He r minia , Ardclin , 

• 

LAudabilis,& obferuabilis, npud 
antiquos \ ianzi fuit figliole mie 
cariHìme, arque Pulclierrirare', quod 
mérre capita , fortuna Duce, aut ali- 

?uo calu, Foretti ere li j di qualunque 
'atria , & hac de caufa rclti di ogni 
fuo beneorbatus,iIcercar,omni me- 
liori mod(ì , cioè con ogni induftria 
conferuarlofanoj&fouenirlonè pe * 
1 inopia moriatur da f me, vr, accio- 
che, mantineam tale coftumamen- 
lum houui prefo nel mio caro holpi 
lio, v'bòijouernate lìn*à quell'hora 
prcfente, itaut necvilum liabearis 
mancimentum, non è egli vero fil- 
liolarmeaedulciffime? nam fetePa* 
Itone de tutte le mie facoltà j ìdeft , 
del mio hauere vt, & ego ? 
Hcrnj, Nonfeowgrandfcammiratio- 
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ne Padre He Signor noftro viuemó 
Ardcìià^ikiodall infinitoamor, & 
bencuolcnza Tcoprimo à mille prò- 
ue portarci, clìendonoi poucrefo' l 
relt i ere,c dalla fortuna l>a ttute5& in 
quella mifcria,ch*ellasà ridotte, li 
che mifcre non (apemo come mai 
renderli gratie de tanti fauori pre- 
ftatici , & moftrarfegli grate diva 
tanto affetto, & cosi cara cuftodia 
tiene dell honor noitro , (iamo licu- 
re Signore, che quando iHàngue-, 
eia vitafpendeffìmo per lei, anco 
gli reiteriamo debitrici,nealtro,chc 
il Cielo potrà mai rimunerarla dVn 
tanto bene. l 

Dot. Actamen,pro tamen, nulla dime- 
no fon infoio fe veruna di voi mi 
ama che dici Hcrminia mia? . /" 

Herm. E quello bora dimadate fignce 
re J non ne Tete di già più che lìcuro 
d elfer danoi al pan della pupilla dfc 
gl'occhi noftri amato..eriuerito,co-\ 
me Padre, e lignor noftro ? / * 

Ard. Ahi Signore qual dimanda è que^ t 
Ita ? non è più che ficura ogn vna di 
noi amar V. S. da Padre e da. lignoÉ» 
re che per tale la tenimo , & hono- 
riamo ? 

Dot. Qucfto à me non bafta , nam ve- 
J - heme;i- 
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hcmcntiusvcllcm amarri quonìam, 
perdie ii trouano de figli , liquali 
niortcm Patri s cupiunt. 

Her.L^amor nottro Padre amatillimo, 
è leale da vere figlie, le quali non 
dcuono c'amar gli padri p intcrcffe di 
robba,o d altro, fe non pchc gli fono 
Padri , da quali liauendo rcffer , & 
anco il ben effcre fono tenute ad A- 
margli auanto fe llefle y & quanto 
Tanime loro ; quelli figlioli poi , li 
quali amano li Padri per le loro ric- 
chezze ò per altri interelii & deli» 
'rierano la loro Morte^roeritano mil- 
: le fiiochi. 

Dot. E degno di molta ftima il voftro 
Amore, ne altro lì poteuaafpctare 
dalla Pulchritudine voftra , eiièndo 
Virtuofe , & fumma bonitate dota- 
te. Sed mea intereft Palazorfum 
ircideft vcrfo Palazzaandare^deo 
Valete i terumiue vai ete . 

Ard. Andate Signore : &c racordateui 
di noi. 

Dor. Alias voglio tenttare l vna fegre* 
gata dal «'altra , hoc elt > diuiia > cioè 
feparau dalla lòrelku 
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SCENA SECONDA» 
Herminia , Atdelia. 

Her c^^® ^o^^ ' ^^^^ >Cara 
j forella,clienontìamov(iice. 

Atd. Qui non li vede alcuno» di qua 
itianco alcuno compare , & poi in 
queft*liora ognVno tende a' Itioi 
negoti). 

Her. Siamo pur più che ficure. Cara 
> rdel ia mia , limonio non effer al» 
tro chVn breia§iio d*infirnùtà di- 
uorato dalla miléria»edal tempo, & 
nerodouemo mentre bilanciate da 
nnuida fortuna lìamo por mcntcal 
pencolo dell anima» lionorno^ 
ftro. Qual più mifcre fotte emetto 
Emifpero puoli ttouar di noiy e qua 
il nare nobilmente, figlie di Re » & 
fatte Regine di Duoi potcniiflìmi» 
& valoroiitlìmi Re fatte fpofe men- 
tre erauarao vicine iliadi noftri i- 
inimica fortunacon il foHtofuo fu» 
rore, vibrando dall'aria Se tuoni,&: 
folgori, & balleni > liquali rompcn^ 
^o , & fendendo il corpo defiuroi 
douc (ì rindiitido o vcnto,& vapo 
fCjimndauaao giufo laette , & foo 
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co,onde il volto del Ciclo,& la fac- 
cia della terra,in vn ponto,in vn at- 
timo , e ano luce & tcn ebre , Eolo 
fpauentofo rompendo & lòmcrgen 
CIO faceua ingiotcire al mare per for 
za della fortuna ogni diuerfità de 
legni ,&nauilij quali vago dell al- 
trui miferia onde sbigottite noi da 
tal fracaffo fummo ne sò come fpin- 
tt in quefti lidi priue d*ogni bene ^ 
&d*ogni fperaza di poter mai più rè 
tornarne ftati noftri, & fartene ier » 
ùe d luiomo amoreuole li , ma coli 
fciocclio che per lo più dubito di 
qualche male. 

Jlx-d. E vero , Hcrminia (brelfa cara , 
chepcfandoallcmtfene noftrcfcn- 
to gelannili il lan uc nelle vene^ 
& per il dolor coli opprimerli que-- 
ftòcore^chc non fo le li j viua o pur 
diquefta vitapriua, mache lìdeue 
fare,contrattar non li puaa quello 
ch*il Ciel vuole j ben lìdeue chia* 
marlì contente rmgratiando ilCic 
Jo,iI qual ci ha prouiftodi peìfona> 
la qua! cuftodjfce la vita , & honor 
noftro>& fe in (eruitù viuiamo,có^ 
tentarli df non elìer in maggior pc 
nacadutediferu tù,& infamia. 

Hcr- Vera c la tua Icntcnza forella-^ 

ma 
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ma chi può far di non lacordarfi al- 
le volte le cofe paflate > ctoierli ve- 
dendoli priue di Padre, Iibertade, 
& Regno 3 ahi & chi non ipiange- 
rcbbe5& vinti dal dolor non lafcia- 
. rebbelavita? t 
Ard SevolcliimofilTar il pender alle 
.miferienoitre. non v'cdubioalcu- 
. no che mai li paflarebbe hora fenz^i 
\ .Jacrime3ma chefiapoi?illagnarli il 

(dolerli ci tornerà fc-rfe nel pritnio- 
ro ftato? o più tofto ci farà perder Jh 
(Vita, vuoi che ti di chi?tcndiam à vi 
' ;Uere ringrantiondo il Cielo di tan- 
to feuore, il qualfenza alcun meri- 
to ci ha concedo , ( ìamo nella man 
di quefto Dottore, il qual aguifa di 
figlie ci cuftodifce. 
Her. Neffun 'altra confolatìone trono 
ioperalleuiamento alle mie pene < 
fe non quefto Vnico , d'effer con- 
dotte in quefte mani, però entria- 
mo àgouernar la cafa, & cuftodir 
il fuo hauere 
Ard Entriamo pure. 



I 
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SCENA TERZA. 

Fabritio> Erfilia,. 

Fab-T^V fcmprccfcgnod'cffer (colpi- 
ta in ftniUìmo marmo il dcno 
di quel feuio, il qual ragionando di 
forrana diffe,che per il più Fortuna 
quelli li quali ornò di molti bendi* 
CI > gli riflerua a duri cifi ; fsmen* 
ire viuendo m Cipri con qucfto ca- 
ro figlio, tanto amato da me quanto 
folle mio proprio figliolo , in tante 

gioie>& grandezze V amato dal Re 
hauefi puntato di gionger in que- 

3 come mi ero rilfolto d"af- 
troue fenir il mio viaggio , al ficuro 
volontariamente farei venuto^doue 
fortuna con tra ogni mio volere mi 
ha condotto, &purs*adoprò ogni 
arte,& ogni ingegno per non vi ve 
nire ; dubitando fortuna dall'alto 
flato mi haueife porto nel profon- 
do delle mi ferie. 
«f.In qamti trauagIi,mifera,viuo me 
trem'attrouo lontana dal Caro mio 
conforte, & amato figliolo , ilqualé 
abenche nonfij nato di me emmi 
eoli caro quanto la pupilla de gli oc« 

chi 



ATTO L 19 

chi mici y ahi figlio , ahi caro figlio 
doue fei , temo , temo, intdice,poi- 
che gringanni non poirono longa- 
ganiente Ibr occulti, & fortuna nò 
comincia. mai per poco,ne gli batta- 
la ruaucrmi condotta qui , ch*vn 
igiomo ahi me mi pnuaià di te caio 
'mio bene, 

Fab. Latclicità, la.qual io prouo per 
quelta habitatione mi ci condureb* 
be> quando tollianco il pivi felice 
huomo di corte , in vero eh ;n tanti 
anni mai ho (en rito vn minimo di- 
fturbo mentre quiui habito con Ix 
pouera moglie mia,& il mio Flami-. 
Ilio ben è vero che le bel ezzc di 
'quelle giouanone, lequalifonoin 
calàdi quel dottoraccio mi hanno 
coli trafficto il core , ch'appaJìiona^ 
to vino per amor fuo : piano chVcco 
mia moglie à fc,pouero rat fc mi 
liaucfle vdito. 

Erf.O conforte mio che fate qui? douc 
c Flaminio noltro. 

Fab. Poco fà andò egli con fuoi comr 
pagniàpefcarc. 

Eri.' Ahimè, eh ogni hora parmi mi 
<i) robbato , lij per patire qualche 
male. ^ ^ 

Fab. Non dubitate nò ^ poiché e amar 

to 
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IO da tutti di queft lfola , & poi /ia- 
rao in iuoco,douc li può viuer lìcuri 
da Corfari>& pcrfonc limili . 

Erf. Di graua ritornate prcfto à cafa 
conducendolo con voi. 

Fab. Andate & viucte lieta > ma eccolo 
chediw]uà viene in habitoan oidi 
pcfcatore. 

Frt Incontriamolo • 

Fab. Andiamo* 

SCENA QVARTA. 
Flaminio ) Er(iiia> Fabricio» 

Falx/^ Quantolieto veugo per cefi 
abondantcpefcaggioncdic 
Bell* Aurora habbiamo ratto, eoa 
quanta confblatione dogn vno di 
noi vedendo non poterli tanto in* 
nefcare gì' Ammi quanto ci bifogna 
ua cariche di preda leuarle , dall'ac- 
qua*)ò cl\e felici tà:ò checontento • 

Erf.Figlio,deh caro figlio: douecotan 
to traieDutodfeiJ 

Fla. Madre amata e cara carichi di prc 
da torniamo, la qual per il gran pc- 
fobiibgnò lafciar nelle barche con 
ordine , the gli gioueni le con- 
duchino per la via di Marina alle 

ftan- 



A T T O L ir 

danze noftrc . 

Fab, Non ci è dubio alcuno , figlio ca- 
ro , effer di fomma confolahone la 
pclcagione, ma anco in quella vi 
fono gli fuoi óiiagiiSc perigli;pertà 
lo alcolta figlio quefto vecchio,& la 
pouera madre, a quali fei la luce de 
gli occhi fuoi,& la vita della loro vi 
ta,lafcia, quello effercitio dico , pò- 
fciachechi vàin barca è così lonta<« 
no dalla morte quanto è grofla la 
banda d'efla barca-, hor vedi in qual 
trauaglio viuiamo mentre fei lonta 
nodanoi* 

Fla. Lafciate quelli penfieri ò Padre, 
& Madre mia , poiché il troppo 
mor ui fa coli timidi>& non il peri- 
glio, purefaromi legge d'ogni vor 
itro cenno,alficurandoui, che ment- 
ire dimorerò in quefto mortai chio- 
ftrojvoi foli farete il fole de giorni 
miei , & le ftelle delle mie notti,ne 
ad altro fegno volgerò i penlier 
miei clxe ad obedirui. 

Fab. Alficuromi le tue attioni doucr 
effer tah , qual hora le defcriui , 
perche li buoni principij'fogliono 
dimoftrare ottimi rùcelii,& preciofi 
fini , lìn da Fanciullo ti fei dimo- 
ftratovcrfodinoi^ aualhora con- 
3'}': ' fer- 
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ferrai voler effcre, confola adunque 
tua Madre. 
Fla« Bccomi pronto , Madre cornati- 
date . 

Erf. Entriamo in cafa figlio , che f^rai 
collatione & ti ripolarai alquanto . 

Fla. Entrate madre che vi fcguo : Mu-» 
tarómi di habiti per poter auiando* 
mi verfo il Palazzo vedere la mia ca^ 
ra Herminia per conofcerfe conti- 
nua nella folitaaudehà, non per^ 
mettendo ch'almeno polli fatolat 
quclf occhi nel mirar le fue bellez** 
ze : ahi che no polTo far anchor che 
lontano di non andar conccmplaa- 
do le fue grandezzc,fe i vezzi miro 
fono celefti ji moti Diuini , & nelle 
gratic immortalijè più fimile à Dea 
eh à Donna : niunabianchezza,nK 
un colore, nefllina beltà è mai (lata 
fimile al candido , al colorito , & al 
bello delle fue membra , delle fuc 
guancie,& delle fue luci, le fue chio 
me in fìne odorano di nettare Se di 
Ambit)(ia« 

Etf. Flaminio? 

Fla, Vengo, Vengo. 
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f SCENA QVINTA. 
Zefiro, Filidoro, Fano». 

rcf. C O cffcrui benillìmo nella mcn*. 
O te imprcflo quanto liabbiamo 
patito dopò la partita di cafa ndftra 
&coniecfalNnimica fortuna > con* 
tra iaqual non vai elmo ne feudo ^ 
abbattuti t de perfcgsuitati (iamo 
cui gionti 5 doue tu {ai con quanto 
(pinto ho femprc cercato di farti vi-* 
uer honoratamente ira quelli po- 
poli tratenendoui con dferciti) ho« 
norati* 

Fior. Verilfimo è Padre ammantiili* 
mo quanto aHermate,ma feconfìde 
rarete ancora la caufa perche parti « 
mo da cala noltra cognofcerete, che 
viuendo in qucft otio io non i>otrò 
confeguir quel fine tanto dciìdera- 
toda me» &c però determinai , qua- 
do però ui li) in piacere di andar 
altroue per cóiinuar l'eflercii^to dd^ 
Tarmitacciò andando alla guerra ad 

Ì. onta di Fortuna 6c di Marte reac« 
i quiftì la gloria, laqual viuendo in 
' quelli agi , come vii feminella , mi 
vienieuata» 

Zef. 
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Zcf.Son qui pronto per fegairui in o• 
gnlIuol:oalìdlamopurc Z 
Fan. Floridoro, figlio ,<^iidb fuono a 
me non piace, volete partite , tutti 
dua lafciando me fola qui ,doue no 
eonolco 'alcuiio, quello non farì'ò io 
fcnon mi condu(;ctecon voi ^ ò re- 
ftiate vno dì voi meco. ' ] 

Zef, 11 condurti con noi Fanoramiày» 
no è polfibde ne lo pcrme tee la ma? 
età , il rcftar vno di noi manco mi 
pare conueneuoic, poiché io. non 
deuoabandonar il figlio s'egli non- 
reftafìfet 

Florali mio partire è neceffario, per li- 
berar me da trauagli, voi da pouer- 
tà,dandoui Regni ^ &ft.di, &in 
fomma per liberar il mondo da 
guerra. i 

Fan. Deh figlio fe con o(celfi in quanti 
perigli poni la tua vita con qucft 'ar- 
mi al (ìcuro t'appigliarcdi ad altroy 

J>oicUeil foldato porta iemprcfeca 
amorte5& canto longe dalla fua vi^ 
ta,auanto lontana ha da fe la ponta 
ycllafpada, ch'egli tiene al lato -, 6fi 
fclàpefli li trauagli ne quali vino, ò 
poto d*amor mi portaHì,mai dirette 
oepairtirti dame, (e altro però non 
vi f^in^c , o leua da gPocclvi miei.^ 
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Flor.E Vero io sò eh il mie partire v'a- 
reca trauaglio , non conlìderando 
voi l acquifto può tare vn Capita- 
no pari al va'ormio. 
Fan. In fomma Marito io non fon per 

reftarefenzavnodi voi al (icuro? 
Zef. io per. me non sò a qual partito 
appigliarmi , entriamo Moglie in 
calà>che quiui fi coniigliaremo. 
Fan. Enn'ace>che vi feguo? 
Fabr. Hor hora farò con voi ì 
Zef. Vieni caro Figlio 
Fior. Penfo , e ripenfo, & quanto pii\ 
vado conlìderando il (tato mio,ttcv- 
uo fole il miopenfiero , tratto di 
partire & non m'accorgo mifero, 
ch'il partir di queft'Ifola , è vn par- 
tirmi di vita, hauendo io eletto per 
fcopo d'ogni mio péli ero Ardelia , 
& efsédo ella l'anima di queft'ani- 
.ftia , & quella luce che da luce a 
quell'occhi , corte dunque pens'io 
infelice di partire fe lontano d* Ar- 
delia refto priuo di luce, & fe l'ani- 
ma qui lafcio come viurò : fenza al- 
ma lenza core viuer al ficuronon (i 
può , che farò dunque anderòalh 
guerra per morire , ò reftarò qui 
per goder queftaluce , quella vita , 
ccrcarò dunque prima di ragionar 

B con 
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4con lei , & poi il Ciel regolarà i 
miei penfierr. 

SCENA SESTA, 
Dottor folof 

SOno alquanti giorni , che querte 
puelle meum (ìc imbalordarunt ce- 
rebclfum , quod quali ftultus cafca- 
rim)6<: lacauià adhucè ignota al 
mio piùchelpeculatiuo intelleno, 
farà forfè auuenuco quello Amops 
£aufa,è facilc,nam colimi piace, & 
mi dilccta^Ia mia Hcrminia, laqual 
adeapulclira,& oiimi laude dignif- 
fima efti quòd d ogni humano core 
diufene facilmente tiranna y etlì 
abenche, vnatantu uice cupidineis 
oculis riiabbi mirata , quid ìgituc 
faciam ì primo mellifJuisvcrbisla 
pregarò)la fuplicarò ad amarmi , & 
ancliorclie mi allicuri di paterno 
amore eli a amare la perfona mia, 
ideo con la forza del l'oratorie pa- 
rolcjle quali vfcirano da quefta me- 
liflua & amorofa bocca (ara facile 
il volgerla in cupidineam volupta- 
rem, tanta forza hauerano le mie 
fcieurificUe parole^ & tanto più ef« 

fendo 



deudo h coplelConc fcmin ile pro- 
^priò oggetto d*inftabilità & di ieg« 
^;gerezza lì cho ùt^Jmk rpticnir 
vquato dcfidero,^ coli felici faraii* 
♦4ÌO i giorni miei adeoquod Neftò- 
Dics^ iiì ììis voluptatibiis vi>- 
tjrana ducere credo , fed (i ali ter ve- 
drò volge.rii,quod 4t>fit>non volen- 
do contentar ì miei defiri , ne mihiCI 
-tiibuat impazura vfarò forza* '{ 
J^am lic f^uus Amor docuit • 

S G EtN A SETI IM A. r: 
Ar Flaminio >.,Dotton 

r • • • ) - r 

I 

^Ofi mi tratiaglia l'amor d*Her- 1 
^ miniaclienon sò doue volgermi 

f)erTarla mia ^ non liauendo la bel- 
ezzafua pari al mondo, li capegli; 
idei filò capo fono come vn cefpur- 
gliodi anneUi di quel colore die 
pehdc in biondo & rilucente^Ia fua v 
«feccia ha fembiante di Venere , ri- ■ 
degli i labri della picciola bocca, 
fiirdon gli: occhi amótofi della fxizQ 
iffonte il vermiglio della granale 
il candido del latte vnite tremano 
/nellatencrczzà delle fue guancia, ' 
-cofc, che quàcQ più le vò raccoglie- 
-r:r hi do 
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do nciranimoraio tanto piit fentti 
-arder quetto Core per (uo Amore, 
fcpoi lafua crudeltà rimiro, (èneo 
agghiacciarmijchc vorrei non cffcr 
viuo ; Deh Amor fà almen che pof- 
il vn horàfatoHarquefk ocrhi miri- 
dola , ma ecco il Dottor fao Padre 
ò Patrone: baccio le mani à V.Sig. 

Dot. Saluusfisfnidileélè Flamini: 

Flam. Dctidcro gran grana dall' 
ccllenza Sua^ quando però li degni 
di concederlami. 

Dot, Gratiantàmepctis'Domine? ' 

Flam* Signor sì . Vna fol gratia . 

Dot. Bene , optimc , nam iuxta mcri^ 
tum dandum eft practium . 

Flam. Ancorché non habbi merito al- 
bino con fua Eccellenza , noti però 
deuereftardi gratiarmi« 

Dot. Die igitur . 

Flam, E" molto ternpo che V.S. ha in 

cafa quelle due Ciiouine. 
Dot. Sono di già tranfaòèi fei mefi • 
Flam. Di qua! gente fono ? e quai c h 

fua Patria ì 
Dot. Nefcio la Famiglia , e parentela 

fua, & la Patria peni tus ignoro: fed 

curhocquaeris? 
Flam. La caufa è , perche quando Sua 

Eccellenza non degnaffc il 

rcn- 
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rentado pigiiAtei per moglie la Si- 
gnora Herminia, c la dottarei dt 

molti beni . 

Vou Hoc irienvcdiabiklore , voglio 
che tufappi -, & nilì altro voi > tu? 
valetudini cura diligenter. 

Flam. Fcrmateui Signor, e che paiout 
io forfè perfona indegna di tal ma- 
trimonio, lidie colando ella tolfe J 
anco voitra figlia, ó forelfa, non fa- 
rci così %i.aiiata clic noi>la poieifi 

otienire . . r- r • 

Dot Arrige aures , o mie, o di altn 
«IVelle liano , niaa l'ha da fapcf c , 
nè io te la voglio dare, minime òi- 

. s»»<»rnoiv 

Flanit Et ro in ognimodo la voglio. 

Dot. Audiat terra C?Iumq. Mareq. laj 
Niraiadicoltai audacia y non 1 ha- 
urai Signor nò, nMnime,nequaqua» 
ycnift'e prius ad iTie , nefcio qiiibus 
verbisblandis, & lulinglvis meili- 
fluis per nafconder le tue fcelerrag- 
gini-, Proterue,icekrato, latro, vadc; 
in Malara Crucem Fuccifec l 

flam. O Gioue,come fi può creder in 
se efler prouidenza delle cofc qui 
giùhauendo pofta vna gtouinedi, 
ìbmma.beità , & gratia in Cullodia. 
«li vn* huomo cosi poco Ciuile , ^ 
... B ; pnuo 
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pnuo di ogni Prudenza , dlie Amo 
- re doue volgerti 1 i penlier miei , ahi 
forte, vogfio in ogni modo parlar 
con lei quando deuelfi anco perder 

SCENA VIIL 

Lindo Marte Goucrnator^ Mi- 
concilo Seruo di Corte • Ze? 
firo V- 

ì; " • 

PHr moire vìeà noi è flato refertoin 
quelt'lfola eflerui in pochi meli 
. gion ti molti Forelticri,traqìiik^r*'* 
quanto inrprifìemn Vi lono alcune 
belliffime Giouine, però farà tua cu 
raò Miconcllo d intender cóle tuo 
folite maniere, & giudizio diqual 

J)ae(èlijnó, ccome quiui gionti,8c 
e fono per fermariì ,^ princi palme- 
te di quel Giouine^ ilquale oltre le' 
altre molcèprouc, cosi valorofolì 
dime ftrò nella giolìra dell'altro^ 
giorno|poichetTi*lìà pol^ò in Gelo- ' 
iia non vadi à ^x:>co à poco cercado^ 
d*im^xirronir(i'diqueibi Ilolav pero 
vfaogni diligenza, in quello parti-^ 
coIare>e n'cil'intcdcr anco di quellD^ 

Gio- 
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Giouinette,acciònonfii pt^ 
todudoprar il valor diqueftade- 

cnza comandale procuraro co ogni 
dLenzad'intéder i-elkr di ogn v- 
no f&inuelbgarò rutti li loro 
"ieri , per quanto valeta quctto mio 

liSMrSendoficuryelladilige^ 
^za ua , habbiamopoftoi tutto net 
L ucmaniviaipurquello sa fata 
valormio,mentiemiUdapurva 

tantino d'occafione, c quanti ne lo- 
I!!r.rri iier Quefta fpada : Sai pur 
^SrqTe£&o^a%uito^^ 
il mio Valore. Andiamo. 

Wic G ra forze ci vok certo a far fug- 
LiV Quattro Villani , Icnz- arnie, & 

fffamat : batta è Signor, 6c iog 

Sruobifognalerturep^^^^^^^ 

fuol dire, ò (etui come Scruo,o tu^ 

gi come ceruo -, ^n^^.-^^^i^^^^^^^^^^^ 
tar oli altru peniieri e grande arro 

ltnza,equafi vn cercar la Morte.' 
ganza, cv.,u ^^^^ ^ 

pure il mio aignui i». ifiaU,: 
Confida in me, e pur ha mo u ur i 
Sfuacorte,&torfemegl.on^^^ ^. 
^Jc, el'obUgo delfudd.to,ed fcc 
Sr ilfuo Signor con ogmf^imo. 
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-VadiThaueria vita, & ognìco(z^ 
perche chi non sàdeue fapere,e clli 
non può deue potere , neiraccomo 
darh alla volontà del Prencipe^nuI- 
iadimcno lintender di quelle Gio- 
«inc puzza non sò di che , & è dif- 
ficilpiù di quell'ogn'vnolipen(a: 
4 clier Ruffiano per il mio caro Si- 
gnor pocoàmeirapoitarcbbe, raà 
1 intcrfder de fatti liioi à me par im- • 
poHìhileal ficurov così lono Sagaci 
& aftute le Fcminc hoggidì,che sa- 
no fin doue 1 Amico tiene lacodat 
pure mi biiògna far ogni sforzo % 
vfar ogniindultria, ogni arte per 
feruirlo, poiché male s accettano le 
cfcu(ationi doue s'afpettano 1 effc- 
cfìrioni de Prencipi de grandi , & 
horaà punto dò principio con quel- 
Iodi là viene. 

Zefiro. Qut rto mio giouìnetto s'è co^ 
si inanimito dojX) la gioftradcll al- 
tro giorno , che vuol in ogni modo 
andar alla guerra,si che dubito par* 
ta fenza farmene più moto : 

Mie. A Dio fratello* 

Zef. Ben trouato Signore. 

Mie. Di qual pacfeietevoi T ^ ' 

Zef. Ch*importa à voi quefto ? 

Mieli Signor di quefto iuoco delqual* 



A T T O 1. u 

fe non Io fapete fon Sectttario , lo 
voi làpere intendete ? 
Zef. Bene > vcncndodi Sardegna per 
andar à Vinegia qui Fortuna mi fe- 
ce gionger non volendo , fapete 
.Signor oecretario dignilfimo. 
Mie. ò così^ quanti fetc in Famigliai 
Zef. E quello ti dà faftidio 1 la moglie 
& vn figlio Uo qui meco v volete al- 
tro ? 

Mie. Vi auifoyperordincdel Prenci- 
pc, à viuer quetamen te , che da Sua 
Eccellenza ogni fauor otterarete 5 
niàc|uandaaltrimenti focceda, cai- 
me viene refeno al Signor di voftro 
figlio, guai à Voi • 
Zef. Per me non sò che mai mio figlio 
babbi fatto operatione indegna^pi^ 
re fe haueflfe,come giouinetto, fac- 
to qmlcl>eleggere2za , deueli con^ 
cbnar all'età qualche coCi -, ben prò 
metto à Sua Eccellenza fedeltà , & 
Talficuro mai vfcire nè dal figliojBC 
da mecofcjlaqualnonfij perfeiui- 
rio di Sua Eccellenza 
Mk. Tanto referirò ftatc allegro , a 

Dio buon Vecchio . 
Zef- à Dio Sig.Secf ctario : che faccia 
da Secretarlo de Prencipi 5 che può 
haucr intefo coftui , che fi l^enta » 

B 5 iifi^ 
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ii^^^Iioèbuono,nèraai per quanto 
io so lu facto colà indci^nadi lui, 
pc dei fuo Sangue-, mà coftui è Spa- 
gnolo, e queftobaftì, per iigillar 
n cucco. 

S C E N A IX. 

Dottor 5 Hermima. 

Osi dttrouomi pedlus plenu amo 
' rolo briiiore,die fon ignaroquor- 
fum volgermi per fcemare vna par- 
te di cjuelt ardente delia, più e più 
voice ho voluto uggire viamlìanc^ 
dando alla Prudenza luocorfed ve- 
lut in Itupa Polelìnr pes implicar^ 
adeò quod fè non mi volgo a prc ga 
re, fuppj ipre, & obfecrare Hermi- 
•ma', vr fuis amplcxis fmorzi vn tan- 
to fuoco, in felix moriar. elius-, o là? 

Herminia ? accede, accede Animus* 
la mr. 

Hen» Eccome Padre caro, & araato^ 

comandate voi nulla ? 
Dor. Seconofrclfi ie tue Pulchritudi--^ 
ni ,. & potelli con lafpcculatiua an- 
dar contemplando, comefà quefto 
mio Tapi entilfìmo Capo y al fi cura 
^ vcnircttiin cogniiione, te alla Dea 

' u Vene*- 
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Venere maier Amoris cflcr Supc- 
riore J e 
Herm. Con qual propofito , caro Si- 
gnorcchiamarmi qui per farmi ar- 
roHirecon quelle Iodi,lequali sò in 
me noncffcre> ma l'aiTeiiione mi 
porrate , ve le tà parer tali . 
Dot. Amor non me deci pif, Madon- 
na non , minime nequaquam -, lèd 
(uffici t,quòd tuo Amore detentus 
detklero farti ricca , & mea Sponfa^ 
quando^ tu lo vogli , facendoti cer- 
tiora, che Diues fum,.vt Se Sapiens: 
tu fai mea fpescome ti hò leuata dal 
- fé miferie, neiiequali Fortuna, & le 
Pelagicheonde , ti liaueuano con la 
foreÙa tua pofto rattamen tìn'^hora 
non mrhagiouato i hauerur ambe 
induttc Veftibus ornatis , con inau- 
rati ornamenti guarn i te , e n i un ib- 
gnod'Amor hofcopetto in vor,. - 
Hcrm. Coiury ilquale rammemorali' 
benefici) fatti ad alcuno, roolhadi 
eCfcr pentito di hauer operato bene 
per qBello,alqual gli raccordariosò 
beniJfimo quanto vidouema tutte 
dua»& chemai fiamo da vna mini- 
fBapartieella di tanti oblighr »qua-- 
dafpargcHìmo il Sangue, c perde^- 
fimoanco lavitain icruitio voltra> 

E 6 die 
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die fere riccho, e lapienriffirao m'è 
noto> c quanto haacte operato in 
lèruitio noilro , mai è per leuarmi- 
ci dalla memoria -, mà die bora vi 
liate acciecatocosì daqueito iafci- 
uodefiderio m quella età di voler- 
mi per moglie, à mc parcofa poco 
coueniente ali età voitra,& alle vo- 
ftre quali rà , perdonatemi Signor fe 
parlo così , perche c l'honor voiho 
c mio, mi tàcflcrcosi libera. 

Dot. Quas Natura vires negar. Amor 
arte mi ni (ha t (e io fon i n eii no id- 
huc lum in primo Scnio,adeo quòd 
Je forze lìjno dcftitute, & quando 
anco ciò folle, Amore con il luo va- 
lore me ne fubminiftrarà ,sì che no 
dei perqueftoreftare,mà delidera- 
re,& pregare d'elTermifponfado- 
ncc , & quoufque mi duraquefto 
delio; nam è aurea fentenza quella 
di quel Poeta; Nam perdinusintc- 
reà proptcr tardare boconem, & al- 
riiora ti pentirai di hauercontrauc 
nutoalmiovolere^ergofiliola Ca- 
rillìmafpesanimulaeme^, verte ad 
HI e, & amami 5 nam peniterepoft 
damnum valei negotam . 

Herm. Hò femure tenuto per fermo 
ch'il Cielo haU)i feruato noi > mife* 
.^■'é &# X ie> 
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re,in queft'Hbla , ponendoci fotto 

la voltracultodia acciò con Tamuto 
& valor vcnltro foire ciiftodita la vi- 
ta noftra dagli animali brutti s'at- 
trouano in queftì bo(chÌ3& riionor 
nollro dall'miolcnza di molti vi- 
tioii, li quali non conofcendoqua- 
to importi 5 per leuarli vn vitiofo 
copritio 5 il tar oltraggio à pouerc 
dongeJle, &forelte , come iìamo 
noi, delle quali il celeltenumeha 
[>articobr proterione, come veggo 
bora voi Padre cariHimo lafciarlì 
vincere^, &cffufcarei*inteIIetto da 
vn lafciuo & in bonetto humorc 
non penfando a quello in fimi Icafo 
vipotelTeauenire-, però tornate li- 
gnor, tornate in voi mcdclìmo > & 
leuate dal nobililiìmo animo vo*- 
ftro coli inciuile atiione^regendoui 
con quella prudenza, con laqualfin 
bora ci bauere gouernato , die coli 
dal Cielo ne baurcte il premio. 
Dott. Nullus lalìat labor di'eélos A-^ 
màces-, & ideo bifognami vlàr ogni 
induftria per vincer cortei :ilPre- 
mio di quefto mio Amore lèi tu 
Herminia mi?laqualeITendo ama- 
ta dame roto corde totifq. vifceri- 
, bus, nil eftimo più de la gratia tua > 
j & per- 
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& per tanto vorrei, che riamadomi 
li tacein patrona di quanto polle- 
do & fon per liauerc,& etiam della 

l mia fcientia qua: quanta lit,fono te- 

ftimonij quanti mi conofconoidic 

' nef refto quanto importi l'eirerpo- 

ucra»ie lomottra quclfublime Poe- 

, ta,Uiscarnùnibus^ 

Sum felix omnis prò me vult ponete 

t .yitam. 

Suiti pauper nulfuspro me vult pone» 

* rcrobara* 

Si chequando faraimia conlorte ha\> 
rai ricchezze & goderai il pm fcié- 
tiato huomo viuente in liocleculo^ 
Herm» Cielatu vedi linfehcità^raia 
e rinnocentia mia conferua lìgnor 
Hionor nollro : &i prima taci per- 
! der lavita,ch*io nemia: forelia relti 

i priua della Virginità &c iìmpHciià,, 

* nella quale viuiamo- 

Dott» ProptcE'diuitias fèmmas^funt 
abCq. pudore •,. Coftei penfa à cali 
fuoi r forlitamlì volgerà: namtan- 
demintrapola Vul pecula cafcat,ec^ 
coia voltaàraeò Amor* 
Herm^ Dhe iafciaic Padre cofi vilpé- 
tìero , & reeolateui con quella pm» 
denza, laquole vi fà difcemer dagli 
cimali bruti. 

Dot 
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Dot. Et'iotidico quòd non cft opus 

Con(ìlrj,ina bilognati ceder al mio' 

Dottrinato penlìerojaliter vfàrò li* 

forza , nam plus vita placet, quam 

cen tum mille Tliefori . 
Herin. Se voi itimatc la vita, & ia ^ 

molto pili ftimo lUionore, di cento 

mille vite, & quando voi che. in 

luogo di Padre ho tenuto & ama- 
to ftimandain voi prudenza, & fa- 

pienza , da nemico trattandoui fti* 

maroui ignorantillimojclTendo ta- 
le l'huomo il quale non fa regalar %s 

i fuoi affetti^. ' 
Dott. £t ego ni te ampledlor Anima 

di quefto Core- ] 
Herm. Ohimè qua! accidente feri 
. quefto fignor Dottore? olà: lìgnor 

Dottore ì leuateui ? ohimè, egli è 

morto al iìcuro,ahi mi fera Hermi- 

nìajch'liai tu fatto dhe fortuna cru- 

del che ti refta più di farmi , non tt 

baftaua I hauermi leuato il Padre 

priuato del Regno , della Patria 

che quefto folo , itquale per reffur 

g io delle mie miferie mi hauea co- 

ceffo il Cielo, m*hai hora leuato; 

ma che dich'io mifera di che mi 

dolgo , e non m*accorgo , il Ciel 

mentre egli voleua iratar di m^ | 

chias: 
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chiar Thonedà mia haucrgK loia* 
toiavita^dliemifcra Herminia>do- 
uc ti volgerai? di doue (beri confor- 
ta la tante pene-, Ardeiia ahi forel- 
la vieni , Se vedi le raifcrie noftre ì 

Ard» Ahin>i(ère noi qual accidente è 
auefto> ò forella mia,come è foccef - 
lo ciuefta mor tendile Padre, ahi cara 
Padre,hu hu hu doue nelafci ì 

Herm» Fermati forella. Se aiutami 2 
portarl* in cala , doue poi narrarot- 
ti il tutto. 

Ard. Hor via piglialo da quella patte, 
ò coli > entriamo donque • 
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ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

Lindo Marte Gouernator cfel- 
rifola 3 Miconlleo Seruo di 
Corte • 

Odofommamente la tua 
diligenza nell'i n tender 
la venuta di quefti Fore* 
ftieri con il numero lo- 
ro , & PatriC) i n vero fci 
\ n grand*Huomo , Flo- 
ra Miconellocaro vna fol co fa vor- 
rei da te , & eflendomi noto quanto 
ni*ami non credo me la negarai-,aj>. 
prelfamiti, dei faper adunque come 
io vino innamorato ardentemente 
della Bellezza dVna di quelle Gio- 
Ili ne , lequali habitano nella Cafa 
del Dottore, econofcendoti iopcr 
huomodi grand^inuentionijho vo- 
luto confidarti quello fecrcto, acciò 
procuri con le tue viuezzc difar ji^ 
dVio venglu al mio delio . ^ 
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Mie. La ringratio prima delùtmor,&: 
amfidenzache in me hà, eaelle Io- 
di datemi>emolto più dell' Vfficio, 
ilquale > oltre ogni mio merito , s*è 
degnato còcedermr> cioè del lìgnor 
RoffianOjilqual è veramente Civico 
degno, mi io no Io vorrei fare,per- 
che fuol códiirfi dietro o legno per- 
'cutiente, ò remiganteinientedime- 
no farò ogni mio potere per far 
Tofficio impoftomi > focceda poi 
quello li vuole, à benché elTendo 
polte quelle Giouine in cafa di que- 
llo bu/^ahccio, dubito fijno vililfi- 
me>edi i>ocogiuditio ,nulla dime- 
no viucte lieto fperando di hauer 
quanto delìate, & eccomi in viag- 
gio pcrferuirui . 

lind.Gou. Viuofopra la tuafperanza^ 
vedi rornaprefto -, ò Amor quanto 
potentefer^effeado in te pofto il pò 
ter volger ogni pendere quatunque 
lontano dal tuo Regnoàte, ne v'è 
potenza , laqual poTlìrefìder al tuo 
Valore^ alle tue forze, a benché per 
Io pili a bei deliri voientiercontra- 
ihy e qiiefta potralfi tra le tue mcra- 
uiglic ponere, ancora ch'io che mai 
ho penfato di tender ad altro che 
a(!arme,& valorofc imprefe^airhcK 



rà, quando mi trouauo in qucftipé- 
lieri auiluppatOj m'hai preìo, crudo 
Fanciullo, & ferito, e di chi mifero 
riìe ? d'vnà vii Seraa ? tanto bella , 
quanto crudele inimica dei fuo re-» 
gno, edi fe fteffa, laquale fingendo 
di non conòfcerti fprezza le tue for 
sì chele tu fei Dio, moftrati gi it- 
ilo parimente e pio , ò ferilci Icj , ò 
fana me con lei, voglio enuar afpet 
tando Miconello. 

SCENA SECONDA. 

Flaminio^ Hermin ia • 

rS Usi vorrei arharti , ò Herminix 
^ Anima mia, che vorrei conuer* 
tirmi neireffenza d'Amore , per po^^ 
ter a mio modo fecondo mertano 
le bellezze, & nobililfime qualita- 
dx tue amarti, honorarti , e fcruirti y 
tna come pois io,mio Core, farte co 
nofcerqueltomio Amore, fe fortu^^ 
na inimica d' gni mio bene , ti ha 
porta nelle mani ecullodie di così 
f!gratiato huomo , ilquale non co- 
m>lcendo le diuine tue maniere ti 
tienecomeferua,&egliè indega3^ 

difcruirci. 

HernL 
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Hcrm* Non aedo mai haucrhauut<? 
il maggior dolore, dopo che forca- 
na pnuaiidonii del ftato mio, qoi 
m*lia condotta, diquello ho hauu io 
hoggi vedédomi morto inanti agli 
occhi il Doctormio pollo dirPa^ 
dtcy&c al ficuro fe coti collo non lo 
vede uo in fe ritornato,il dolore iwi 
haurebbe vccifo -, ma hoim . 
!Flam.signora.Heriiiinia amata da mt 
(opra tutte le cofc y Icquali meri^-? 
no d'effer amata -, il Ciel vi feliciti 
in ogui vortro deliderio yScmc fa- 
eia desno della gratia voftra ì 
Herm. Non ha bilogno colui, il qua- 
le è cofmo d'oOTi virtù » & valóre u 

onio,nc conuicne a voi,.Signor 
Flaminio cflendo nobile , & per 
nafcita, & per le vircuofe vollre 
gualita-, burlar vna pouera foreftie- 
ra^laqualviuendo fcrua,,non ha. 
Qualità alcuna degna da elfcr fti? 
mata » ne man co mirata da perfona 
viuentc. ' 
Flam. Dhe Signora non auuilire co- 
sì il ftato vofìro, nèmenolelo})ra- 
Immane qualità, fequali vi manife-i 
ftano & nobile , e d ogni virtù do«* 
tarai fi che meritate non (blo d'e(^ 
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Ter amata da vn pouer Caualier,par 
niio,ncIqua! non v'è quaitcà» o par- 
te degna di elìer celebrata da cosi 
nobiP ingegno com'è il voftro • 
Scrm. Conofco ben' io noncfferin 
t me parte quale voftra Sig. s'i nfin- 
ge, ch*io babbi , & qoiando ^ure in 
me la fcoprifle co fa alcuna, e cagio 
nacadà quel refi (To))lqualevfcen 
do dalle voftrediuine qualitadi, & 
in me a guifa de raggi del Sole per- 
cotendo,a grocchi voftri mi fa pa- 
•i:cr ta]e,comc egli rt ilwttendo nelle ^ 
ofcurerpeloRche 3 lercndeiucide j 
& chiare • 

'lam.Qlianto pni vi andate humilia- 
^o mio bene, tanto maggiormente 
-Splendono da diuini voftr'occhi 
quei raggi liquali vi manifeflano 
Nobile,però effendo voi humile,& 
benigna accettate me, ilqualcvin* 
te dalla fama delle voftre alme con 
.dirioni) lequali àfemi trahonos 
ch'io mi VI dono j e dedico tra più 
deuoti feruitori hauete. 
lerm. PoicUc gli doni fono laglo- 
ria del Donato re, eiVfargliinbo- 
jieoperationì, è lode , dt chi ^li ri- 
ccuc , però non fprczzarò il D >no 
♦oftro >màconofccBdolo maggio- 
re 



i 
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re dì quello poffono le forze mie » 
Jo porrò nel raio Core , penfando 
quanto (ìdeueal Donatore, & fra 
tanto mi ricirarò inC^Hi • . . .. 
Flim. Andate mio Core,& penfando 
all'Amore mio donatemi il Core> 
che quefto vuol Amore . 

SCENA TERZA.: 

r Zefiro, Fionderò. 

Bl fogna con ogni fpiritn procura- 
redi viuer in gratia delSigncrdi 
quefto iuoco acciò volendo partire 
•per andar alla guerra com'hàide- 
iierminato fi polfì con facilità otte- 
inir li licenza . e tornando poi pqf- 
fiamo infie r c viucre allegramen- 
:fc : po^ciach? à tempi d*iio^5Ì li 
Prencipi hanno abondaza de Tefo 
rijUìà careftia di quelli dicono la vz 
l'irà , effondo fempre gli adulatori 
alle loro orecchie , liq i ah gli edi- 
tano, & ghiniiidi elle cercano di 
4ar precipitar g'i buoni. 
Flo^ Veri fimo è Padre quanto dite, 
nè fon mai per mancare di farmi 
conofcerc à queHo Signore per fe- 
delfuddito, & obb:dientc ferud, 

per- 
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jpercioche fe fi vedciTero gii animi 
come lì veggono le opere ^ quan-i 
Signori nel preiriare j&ncl puni- 
re murarebbono ^entenzr.:màdite' 
mi di grana c!ìi fonotjuellegioui- 
nette , lequali liabitano io cafa dei 
Dottore ì fono che forfè fue figlie ì 
o pur forell ? 

Zcr. Ahi lì e haurà forfè ìnte fo Pamor 
mio, il Ciel non lo vo^li:figlio fole 
vna volta le viddi , uè ho ricercato 
d'inrcn^ercofaalcunajmà non tan- 
fto mi parto dj qua che r. trouaftr 
do il Dottore faprò il tutto , & per 
quelio vi Jafcio^ 

Fior. Andatc>ch'in cafa poi rri direte 
il tutto: in fomraa non cred > che fi. 
polfi veder giouine di n^aggior bel 
kzza ne cofa più degna d'elle r ama 
u di quell ArdcJia, laqu-ile non tan 
to^to fu fcoperta da quell'occhi che 
rcftai così infiamato dell'amor fuo 
che in me n:edefmo non capifco*, 
mà fe non m'jnganno , di qua la 
veggo venire • 



I 
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SCENA C^V A R T A* 

Ardelia, Floridoro. 

IN I quanto ti fi} debitrice ò Ciclo 
'} non V è lingua che lo polii nar- 
rar a ne ►'arde per lequaiil-» pctef- 
■ ficfprimere , e pur mercè tuafi (ìa- 
molaluatedal procellofo Mare, fug 
gite dall'impeto de Corfari , & ri- 
courate in cafa di quefto Dottore, il 
qualccome proprie figlie ci ama & 
conferiia,chepiii potcraodelìdera- 
rc in quefte noftre miferie?eiTendo 
fi conferuato l'honor, e la vita ? 
Fior. Saluii Cielo la bellezza voflra 
Signora Ardelia , ardor dell'Alma 
miai verofcopo dcmicipenfieri, 
liauendomi la beltà voftra fatto vo- 
ftro feruo,& a benché le rare quali- 
tà che in voi rifplendono meritino 
l'amor di ogni gran Preci pe , & Si- 
gnore non però deuetc sdegnare 
Tamor mio, pofciache lecofe vili» 
quando fono pofte in luoghi fubli- 
mi,diuentano preggiate . 
Ard. Salui il Cielo la co>- cfia voftra 
Ne biliffimo Signore, poiché né co 
nofcndoui io cosi caramente mi 

ialu. 
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falurato che nel refto io non folo 
non intelì il parlar voftro , a a man- 
co sò quello vog iate inferire effcn- 
douililfimafeminella, in talattio- 
ne poco atta ad intender concetti 
(piegati dal valor di Virtuoft pari 
voftri. 

Fior. 1 ineriti voftri mi o core , fono le 
ftelle, le quali venendo dal Cielo 
delle bellezze voftrc moueno l'in- 
gegno mio , il mio Core a ritrarui 
con lo ftil delle penne accio la vera 
faccia delle Virtù voftre deiìdcra* 
ta& amata da me poffi farmi (èruo 
della gratiavoftra. 

Ard. Bifognami con qualche modo 
partire , altrimente mi fcoprirò, Si- 
gnore non gettate più parole facen 
domi arofire con tante lodi> no me- 
ritate da me, pofTìa che io amo voi, 
&ognVno , il quale non mi deride- 
rà malc5pcrò conferuateui eh io va 

Fior. Buono per mia fe chi può creder 
alle parole fc gli effetti so diuerlì,di 
ce d'amare ne vuol elfer lodata > 6c 
vdcdomiefprimere qualfij il fuoco 
qual merce delle fue bellezze^m ar- 
dere abbruggia di fubito (i parte, 
come è fatta mia fenon può patire 
di vedermi , fe una altra lìata la tro- 

C uo 
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uoal ficuro voglio afficuranniqual 
lìjl amor fuo,redui orni adunque a 
cala per lapcr dal Padre mio quello 
luur incelò di queitc giouine.» 

SCENA V. 
Fabritio ^ Hcrminia. 

Fab.TjO cercato con ogni potere di 
11 ieuarmi dal pcniìero quell* 
Amore, e dall'animo le bcllezzedi 
Hcrminia ,nul/adimcno mi atrro 
uo più inuiluppato in efladi prima, 
in fomma ho fatto quanto ho jx) ta- 
to, & chi opera quanto permettono 
le fuc forze merta fcufa; li che effen 
do Amor tiranno de gli Animi no- 
ftri fon quali necelfitato,poich*cgli 
non ha reguardo ali etàmia,manch* 
io debbo hauer quello rifpetto,anzi 
'cercarò con ogni fpirito d'ottenir 
quanto delio: clTendo comune vfo 
di tutte le dóne il voler eflerprega- 
4e,& fugendo feguite: ma eccola. 

Her. Spero ch'effendo vfcitodi mente 
al Dottore, per 1 accidente occor- 
foli quanto ha operato contro di 
ine,s acquetarà,& io viucrò in que* 

Ile 
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ftcmiemifericjmolropiucontenta. 

Fab. Signora Haminia vi baccio le 
mani , comefta il Signor Dottore 
volh'o? 

Her. Bcne,lodaco il Cielo. 

Fab. Se non folfcroleb ellczze voftrr. 
Signora mia, lequale hanno tanta 
forza che nel folo mirarle rauiuano 
^li huommi , iarebbe morto il Si- 
gnor Dottore > & le non mi agiuta 
la bontà votlra di corto moro anch' 
io,colì opprelfoattrouomi dalla in- 
finita beltà voftra. • 

Hcr • E che fete voi forfè inamorato > 

Fab. E qual coftanzad'huomo quan- 
tunque fenfato,& prudente veden- 
doui belliHima Signora mia,non ar 
derebbe dell'Amor voftro. 

Her O Caro il mio giouinetto , che 
arde d' Amor,in vero fete nel primo 
fiore degli anni voftri che li può 

^ fare,& no ti vergogni vecchio Paz- 
zo fenza ingegno,priuo d ogni vir- 
tùjin quefta età vfar parole Amoro- 
fe,non vedi mifero chefei con il pie 
de nella fepultura, dì vinofo non 
bai tua moglie,di Animalaccio di ? 
Vedifenonfoife pcrch^io amo più 
Ihonormioche ncnftimi tu il tuo 
ti farei pentire d' vn tato orgoglio • 

C X FaU 
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FalxDhc Anima mia. 

Hcr. Ancora parli fgraciato , taci , ta- 
ci per tuo meglio vedi. 

Fab. Volete ch'io mori tacendo in- 
grata. 

Hcr. Taci dico fcioccho : che voi dire 
ingrata: di che morire chechiar- 
Ji tacile mai più mi miri in facciat 
guarda Vecdiio , (porco , Villano , 
vitiofo. 

Fab Aliime tu parti ingrata, & coli 
mi la(ci ,.laaadeltà tua cauferà la 
mone mia liu hu. 

S C E N A VL 

Ard elia Fabritio Herfilia* 

Ard 1 L Dottor in fine s e leuato , ne 
Isa come fij caduto, ne quan- 
do,' in fomma è mutato totalmente 
.di quello era prima, è ftato gra acci- 
dente quello i ne (i potemo imagi- 
narnelfuna di noi la caufa dique* 
ftofe non èlaetà. 

Fab. Ma chi fari quella? "orrepenti-» 
.ta di hauercni coli trattato , ritorna 
Hcrminia a riucdermi, & forfè per 
cettificarfi dell Amor mio è d ella 
certo j voglio hora ftar fopra di me, 

& 



ATTO IL SI ' 

&fi\r eh diami preghile che non c 
ciucila in boa hora làrà fua forella 
certo, mach'impoitaàme più vna 
dell^altra, volgerò l'amor mio ver- 
focofteilaqual forfè più giuditiola 
accetarà il bene pcrpararoli dalla 
tercana , foriuerenza Signora mia 
bellilfìmaJ 
Ard.Salui il Cielo Fratello CarilTìmo* 
Fab.Queft*a me parmi anco più bella* 
Ard- Che dite Signore. 
Fab» Dico Signora che colui , il qual 
mirale diuine bellezze voftre , & 
non ve Ama,o non è hucmo^ò è pri 
uod ognifenfo, tali fono le qualità 
le quali ornano il diiicato , & nobil 
corpo voftro ,dal che moffo io,ama- 
tiffima Signora rhia> fono molti 
giorni che megli fon dedicato fer- 
no, & amante 5 & quando fin bora; 
ciò noti vi lì) noto , ec; orni ^>ronta 
per fami cognofcer Tardor mio . 
Ar . A fe ch'altro non cercauo ch'vn 
vccchino coii bcllo& grati^j^ come 
lete voi y il qual mi folte amante , ò 
vorrei pure fargli gran vezzi , cari 
abbracciamenti. 
Fa'>. Fxconnia unque mio core, tutto 
fi oco,tutto amore, comàdatemi ne 
mirate a qfta eia che nulla importa 

C j Ard- 
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Arri. Piano Tarcllo ch'il troppo af 
trcrarli , fa fmarrir il camino per 
lo più: 

Fa . Ahi che più non poflToconrenir- 
mi V^. hi oìc che tremore farà cjucfto, 
qual giaccio mi trafcorre per 1 ollà, 
apgiaccio & ardo con cltrcmodo- 
lore. 

Ani Rivedi fegni manifefti delia 
nia pazzia , quetti fono gli frutti 
Vecchio ribambito della tua villa- 
nia , sfacciato priup d*ingegno re- 
ttati nella tua lafciuia immcrfo. 

Fai). Ahi per maggior mio danno,& 
male le bu bu ceco mi mi àà mo 
moglie. 

Her. Ohimè & doue faià Flaminio f 
fono di già paflatc tre horc , & non 
ritorna , ahi milèra che veggio Ma- 
rito mio che fare qui>qual accidente 
farà qucftojè come vi fcte fatto pa- 
ralitico qual incontro è Ilato quefto 
infelice la vita mia, 

r ab. Non fo come mifero me nel voj, 
vol,voIgcrmi a que à que,quefta par 
lereltii co, coli opprdio, nonfo 
fe ombra alcuna mi habbi oppreflo, 
ò quello li j, al iìcuro quella lebrc 
non è , ahi che mo mo moro. 
Her. Appoggiateui a me,&: entriamo 
• % in 
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in cafa^che farà quefto? 
Fab.Agiuumi aia Hcrlìliacaroccrc. 
Hcr. Hor via entriamo pure 

SCENA V I. 
Hcrminia Aidclia. 

Hcr. T E virtù fon belle in ognVno, 
ma nelle fcminc Nobile di- 
ucngonobelliHinìC , & accrelcono 
grati e a lor mcdeiìmej&à chi le ne 
adorna, peròlòrella cerca di viuer 
virtuolamcntc cuftodendo l'honor 
tuo, & poi la robba de chi ti gouer- 
na^ &fida nelle tue mani quanto 
polfede^^: mentre vò fino al la Ma- 
rina per vdir fe u*c nona alcuna de 
noftri pefcatori , offerua tu quando 
li fuegli il noftro Dottote ferui • 
lo com'è i I foli co noilro, che fra po- 
co farò reco aneli io . 

Ard Andate pur forella, eh io non 
mancarò di far quanto ricerca pri* 
ma la nobiltà , nella quale (ìamo 
nate5& poi la feruitù , nella qual vi- 
uiamo, cfTendo certa moftrar(i più 
eccellenza di core nel tolerar le mi 
ferie , che nei i ugc irle , <!<c per non 
tardar piià andaie^ch io entro Dio 

C 4 Hcr. 
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Her. Vattene, c più cofa degna alfa 
icmina honorata il morir dalle fati- 
che, eh ilviuerdi Ciance , notren- 
doli delle parole di quelli , liquali 
mentre le lodano vanno infidinn- 
dogh riionore poi che il Cielo va 
ritrouando via per alficurarli , & la 
vit ,&l*honore> come veggo à tut- 
te l'horc auuenir a noi mifere in 
queft'Ifola,lj nel Cafodel Dottore 
meco come del buon vecchio con 
Ardelia , fuperno Signore protegi 
come fin hora liai protetto il ftato 
noftrojconc di a noi forze di poter 
profeguireilviuer nollro fecondo 
il voler tuo. 

SCENA Vili. 

Lmdo Marte Gouernator^Hcr- 

minia^ ZcHiro. 

Lin. A M Entre nel bel veder c^el Pa- 
iVi lazzonoftroa diporro fta' 
uomi pnrreami di veder qui in tor- 
no quelle giouine, & perciò foloa 
quella voltami volli per parlargli, 
ne veggo però a cuna di qua com- 
parir^ma ecco la di quà>(iate la ben 
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troiiata gratioiilTìma gicuine 3 che 
andate de qui intorno aggirandoui ì 

Hcim. Baccio le mani di voftra ec- 
cellcn2a5erom*inuiaca vcrlo laJMa- 
rina per vdir nouada Pcfcatori dei 
mio Patrone. 

Lind.M.G.Nè 1 afpctto voftro Signo 
ra, ne le bellezze voilre, ne meno la 
Diuina gratin volha mcrtraìo 5 che 
voi (iateicruad*^a!riicfic d'Amore , 
però quandonó fdegnatC^nìioCo- 
re^ lamorniio, tarcui ncnfoloSi- 
j^noradiclìi fortuna poco conlidc- 
rando à nìerci voi tri , vi ha fatto ler- 
ua? ma patrona di me medelimo , at 
qual è concclTo dal Cielo i ' gouerno^ 
di queftì popoli. 

Herm. Amor eccellcntiff mo fignore 
per ciier tale,qi:ale ricerca il fuo Do- 
minio deue cller tra egualj5& cerne 
volcfua cccellcn ache vnavilferuv 
priua d'ogni virtù, miferainogni 
parte (ìf amante d*un (ìgnoredi tan- 
to valor 5&: di tanto merito? degno* 
di elTer amato da Principcffe&: Re- 
gine & poi fa pu voftra eccellere 
ZSL ch i! Prencipe per quanto fcri- 
ue il Filofofo deue cofi gouef narc 
& rcger li fuoi Popoli, o tuoi ludi ti 
come luci ;egere il Paftor lefue po» 

C f uer; 
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uerc peccor eli , & che è fomma fa- 
picnzauci Prcnape,il ual voi re 
gcrc&goucrnar popoli dàdolileg- 
ge,il regger prima fc medelimorpoi, 
che il Prenci pe è Icopo nel qual mi 
rano mtu , & (c egli c buono tute, 
cercano d imitai lo. 
Lin. M.G. Amor , Anima mia, non 
ha termine alcuno al tuo Dominio 
oue volge a Tua facella iui moue il 
fuo ardore , & à quanti Prenci pi h i 
pollo nel cor le leruedi cuona che 
mcrauiglia s'ha moifo ad amar vo , 
laquale dit pure quello vi p ace) c 
deg na non folo dell amor mio , m a 
di quello d'ogni cor inuut » fcopré- 
dolì in voi per le qualità voitrc'va 
non fo che di grande,il c,ual mi fco- 
pre Nol)ile& grande, però volgete 
volgete (ignora l'animo voftrover- 
fodi mecche per amatui lo merito è 
vero quanto dice il filoloto del Pre- 
ci pe, ma Amor non ha riguardo à 
neiìuno fè macoagli Dei perdona 
^i^crm. Duolmi fignorc poiché cotan- 
to mferuorato mi vi dimoilrjte di 
non poter amarui eflendo io già 
fin da primi anni al choro di Diana 
confecrat^ , ne polio àcofe terrene 
volger i pcnfier miei > però volga 

voftra 
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voftra Eccellenza ad altre ilfuo pé- 
lìero, clic ben trouarà giouine pia 
nobili . &c più belle di me , le quali 
1 amerano> ìk adorerano meritand j 
ciò Tal co valor ,& virtuiì fuoi at- 
tion . 

Lind. M. G.Non pofs'io mio Core le- 
uarda voi 1 animo eliendo icolpiti 
di già in quello petto la bella ima- 
gin voftra , dhe volgere, mia vita , il 
cor voftro a me die più che 1 pu 
pilla degli occhi miei v amo & of- 
leiuo ne vogliate eh io mora \ ma 
qui vi vuol rilìolutione, chi potrà 
r lilter alle mie forze ì & chi ti le- 
uarà da qucfte braccia , ahimè e pur 
ti abbraciò anima m a. 

Herm. Dhe Cielo volgi pictofo verfo 
di me la protetion ua. 

Serui di Cortc.E pur lo trouaremo ma 
milerinoiai to >ahinìe aiuto. 

Zef. Che farà quefto , che voci odojoJ 
i him fignore5cheftrano accidé > 
ohi me è diuenuto vna pictra^focco- 
rcte (oldaii il Principe voftro jgran 
(aloè quefio via fuconduciam lo 
incafa è pmduro d*una pietra o i- 
me aiutatelo, è p. oprio delle ftmi- 
iied'uidurir vn membro, ma tutto 
hìUomo mai più ócrorf . 

C 6 ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Dottore^ Zefliro^ Fabritio* 

^* ì l(i daquefte mie pcrpulchre 
inucnculc^mi folib tatto fo. 
j dequòd in lUanoaccidencc 
j li j caduco t'acédo certo dia- 
logi m ^ con HerminiajCofajIaqualc 
non bene recolo imo affatto 1 haurei 
negato i ili m hauelfi nel mio Cubi- 
culo iroiiato in quclte bore meridia- 
ne , nelle quali tugiéduseft fomnusy 
cquidc dubitarci d'efler allucinato» 
Amor qui ò for una micbi nimiùra 
biofa i o folusfauis poltronibus, atq. 
ribaldis, qua caulà tanti per te miclù 
datur affanni, per eli anni ciò auue- 
nirmi no può cu adhucquadraginta 
an OS nó tràfeam, fcnza quelli della 
balia pe ò,!i quali furono molti per 
t^uanto affennaua meus Pater , & fc 
nùfci^ncmicj C«r j.cn mibi ftr> 
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pnsanimam de Corpore tandem. 
Zc . Quanto più il cafo del noltro Si- 
gnor Goucrnator mili và volgen- 
do per hmimo manco Tintendo \ 
poich nair fua Eccellenza nel ra* 
i^ionarcpn Hcr ì iniaferuadelDor 
cor r elfcnd ) cosi immobile rima- 
ilo y moke V Ite m*è occorfo nel ra - 
gio ar con qualche giouine indu- 
rirmi fi vna parte del corpo>mamai 
mi lonrit ouato c( sì tutto ind jii- 
t , the non habbi ix)mto mouer la 
lingua. 

Dot. O c.ifo degno - cfifcr vdito da 
ogn'vno , c Ipeculatod t vn^intellet- 
to Tpecuiatiuo come ilmio, Heus • 
Zeph re quomodo hoc è locceiìo »I 
magnanimo GubcrnatorenoUro ì 

Zefl E pur io di Hi ad alta voce . 

Dot. Audiuiv irà il modo \orrei mi 
lolle patcfatìo ì 

Zcf. Se non o credete à mejandate dal 
Sig. Goucrnator^cheegl velodirà» 

Dot. Credo, imoperccmpartumha- 
beo,quant® aidettojfed ? 

Fabr. Sin' horaho creduto Tacci dente 
occorfomi con quella giouine effer- 
mi aiiuenuto per retà>mà vdito i i^ 
corte il cafo dei Signor Goucrnator^ 
n iilc penlicri mi ii volgono pe il 
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capo, fiche dubito quelle operar co 
qualche arte magica . 

ZeK Se Itarò ad a coltar le burle di co- 
ftoro,malil Signor Goucrnator fa- 
rà fcruitodcl Medico , meglio è 1 - 
fciarg[i,& andare. 

Dot. Sahie Domine Fabrici , perqual 
cagione ftate così melancotico? qual 
pcniiero perturba Tanimovo ro^ 

Fabr. llcafodclSig.oouernator, &c il 
mio accidente mi fanno ftupirc , sì 
che non polTo inueltigarne la cauf i» 
poiché in inibnti rcftai paralitico, 
& quali fubito mi rifanai, cole che à 
lutti non occorrono. 

Dot. M ed 1 US fid i us,i n veri tà ,per il Dio 
Hercole nelcioinueltigart* (à lan- 
che lij colmo di o;:nilcien a) la cau 
(à perlaquale heceuenilfcnt. 

Fabr. lodubiro^nccre oingannarmi, 
quefte voltregiouineeffer llre^i c y 
& che quelto auuien-- folo pc le 
fue magie. 

Dot. Di quefto fon infero, an7Ìpoflb 
chiamarm» ignorante. 

Fabr. 0'.]ue(i> Iocredo,inà V.SigjTìi 
perdoni, pcrclie mi bi(ogna andare 
fino alla marina per mici negorij • 

Dot.Andatccon le Colombe di Venes- 
fCJ ChUo voglio inaiarmi verfo il 

Paiaz- 
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Palazzo , per vdir come fti j Sua Ec- 
cellenza, e poi mi ritirarò verfoal 
mioTugurio, doue volgendo, & ri- 
uolgendo le pagine di tutti gli buo- 
01 auttori, vcJròjlc inanimi dcliquiù 
può accidere magica arte , cfe vna 
giuuencula, ne può dìer macltra. 

SCENA SECONDA; 
Ardelia> Dottore. 

Fin bora fonmi trattenuta afpettan- 
do Hcrminia mia Sorella, nè mai 
è compar a , si cbe dubito gli lì) avi- 
uenuto alcun ma e> nè potendo io 
con queito penlìero fermarmi in lo- 
co alcuno lo vfcita per veder di tro 
uarla ò hauerne alcun'auilo-,hor cbc 
il Sig. Dottore miocarilfi ; o patro- 
ne ainato da me al pare di queft'oc^ 
chino.1 cincafa. 
Dot. ò Ardelia cara quorfum tcndis ? 
ciocdoue, ò in qual parte vogli bo- 
ra i'itincre? 
Ard. Padre amatiifimo io vò yolgen* 
domi per qui intorno , acciò inten- 
da nona di mia forcila , iaqual fono 
mol bore cb andò alla marina nè 

ancora ritorna . _ 

Dott. 
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Dott. Cosi mi piace, che babbi cura al- 
la iorclla, & alla caia tutta i hodau- 
ckibile eft ì Scd ignoro le tu mai vdi- 
i\\ à narrare, quòd Vcneris hliuSj( fi 
rcdtc recorder) Cupide cliiamato^il 
quale poft terga ^eri t alas , volatquc 
vndique, quo vuTt & mai in nciìua 

' tempo no haucndo riguardo ad età 
ne à feilo profontuofos catones pra- 
ticar omnes , Nudo (empre camina , 
ncfcit vergognam, fcrt arcum , Pha- 
ra:tram3& Itrales^fcrt in carcalìo va- 
rias làgitcas > & con qucft o ha iàctta*- 
rome mifcrum,fprczzandoduririem 
cordis>pcruertit honorem^faccndo- 
millhiauo delle fue pulchritudini ^ 
nec mirum eft, nàm>percioche5 può 
dirumpere gli adamantini monti. 

Ardel. Sig. L oitore PaJre, &:Sjg.no- 
llroaraoreuolilfimo, à me pare po- 
co conuenirli all'età voftra, ai grado 
che tenite , & alla prudenza di va 
Dottor cosi fcientiato, il feguir le ve 
ftigied'Amorc5,6c tanto più quanto 
non conofcendo ilvoftro errore ri- 
cercare di far cader altri in qucftidu 
ri lacci d'Amore, dimoftrando que- 
llo voftro Cupido per cosi potente 
Signore, &fuperior à tutti in vaio-. 
re> fcftcncndo non vi eflcr alcuno,il 

qual 
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qual polfì reliltcral fuo volerejC poi 
à me volgendoui miefortate ada- 
marui , quafìnon lìate ficuro ch'io 
vi amo 5 e riuerifco , & ogn bora vò . 
rrocurando il ben voftro , ma la po- 
tenza di qucft' Amore non là per me, 
nèloftimo, quando mi facelfc anco 
il peggio, che può . 

Dott. Dhe Paupcrcula quanto erri r.ó 
(limando le fctze diqueft Amore, 
&queftoauiene pofciachenonfai, 
quòd feriente Amorc^cadunt ab bo- 
netto corda volere -, nilvalcnt lenti- 
menta rafonis> & che feriente Amo- 
re>bonos confegios quifque reflidar, 
&ideotunonm'afcolti, neconofci 
quato importi il reftutavl amormic j 
volgiti igitur verfodime, conquc 
tuoi placidi oculi , & fimmi vdir da 
quella tua melhflua boccula amore 
valdc, fumraopere amore, cheal- 
Thora mivedrai tutto duicedi nego- 
nuflexo adorarti ì 

Ard. Caro Sig. lafciate queRi humori, 
econlìderate quell'amore altro non 
efTcr chevn penfìer vano natodal- 
l'otio, e di laiduie humane, carco di 
virij iniurie5furpitioni jinimicitict 
odi j , rancori , in lòmma radice d'o- 
gni male hor vedete s'vn par voftro 

dcuc 
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deuc^eguir vntal peni i ero, fapetc 
pur ch*ilfauio dice mal con uen irli ^ 
& effcrinficmenó puonnoU Mae- 
Ità & Amore, cellitc adiìquedi pro- 
ferir limillalciuc parole, alinmcnti 
partirò non ellcndo conutnicn tead 
vna Dongella IVdir cotai noudie . 

Dv>rt. Optimè , ma fediti vn poco qui 
vidno nam voglio farti conofcerc 
quodctiam glianiiiìali brurri pnui 
di ragione obediant alla diurna por 
tenzadi cotefto Amore : 

Ard. Eccomi vbedicate.. 

Dj c. H ora federò anch'io : porgimi 
le Auricule , qual caufa credi induca 
Filomena die noótuqueà cantare, 
rili Cupido ^ il Gardclino Dulcis ab 
siidiiui ma pulclirior vilu extat,nana 
Dclcipo capeilinam rubeam veluti 
coronam portar, triplicique colora 
frrt alas ,chi moue il Papagallo no 
llras imitando loquelas^e non i 1 gra 
tiofo Amore? ergo all'amor mio voi 
gendoti feguirai l'ordine di Natu- 
ra , & io con la dotta mia fcienza fa- 
rotti diuenir dotta cosi in Amore,co 
me in tutte lefcienze, & cosi facea 
doti donnadiuerrai madre d vnfi- 
'gliolino pieno di tutte l'arte libe- 
rali • 

Ard. 
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/. rd Signore nuolgi gl'occhi à me, & 
aiuta l'innocenza mia , in fine fono 
fupcrfiue le parole , io mai fon per 
anvirnijlc no di queirhoneftoamo- 
rc>che ricerca l'iionor mio, e la pro- 
tetnone hauetc hauuto fin*horadi 
noi. 

Dott. O fuperijCjuanto è dura coltci in 
voler riconolcer 1 amor mio , nudi 
quacfo puella pukherrima, Heus di- 
fpictatanimis, nec me cernere ve- 
lis i rcce te ampleóbor. 

Ard. Fuggirò crudel il tuo ricetto > la- 
fciandoti come inimico dell Honc - 
ttà mia, ne più Padre vò chiamaru. 

Dott. vhu vhu vhu. 

« 

SCENA TERZA. 

Miconello folo. 

S*EI Cuocho liauclTi cosi burlato me 
mentre gli dimandai aucUi delica 
catilfimi rauioli , liquali fono vero 
fpintodiqueftocore, ò mentre mi 
accomoda eh que cerucllati milane i 
da me chiamati fcopo de gli appeti- 
ti , & honor di tutti li budelami pie- 
ni,come ha fatto quella gagliofina il 
mio Patrone facendolo reftar vna 
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pietra dura, dura arcidurilfimn-, a fè 
da gentil'huomo,da Caualliero, e da 
IcaTSccretario , die lo vorrei fiir i n 
più pezzi,di quello fi fogliono f ar le. 
trippe, nè volerle bollire conluoii 
intingoli gratioliUimi , ah che mi 

viene l'acqua in bocca à pariarncL-/ y 
piano parmi àfentire vno a ronca- 
re, lià f e ,ò la prefo dal buon capo y 
dcue efler pieno divino, per vira 
mia, ch'è il Dottore, da foldato, che 
gli voglio leuar la beretta , ma farà 
meglio leuargli qucftacadcna do 
ro>o come è bella, ra\ dubito li j co- 
sì giouine che latti ancora , voglio» 
intrar perdir'-^al Signor Gouerna^ 
tcre, ò come riderà ha ha ha ha. 
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mai lio pot ir intender pur vna 
parola nè de vafTelli > nè de Bar- 
che , ne manco de noftri Pefcato- 
ri , in ^omma quaivio le difgrà- 
tic principiano intorno ad vna c^fa 
o^ni giorno s'augumentano, og^ì 



Hermin a, Fab itio. 




gioì- 
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giorno molefiano , & d'una ncll'al- 
t a vanno ah die pur tropo Io prò* 
uo mifcra me , ma ecco quel Vechio 
importuno di Fabritio non voglio 
pe ò reftar di intender di fuofiglioj 
bafciole mani iignormio. 
Fabr. A benché coftei mi (ij ritrofa ^ 
vog io però di nuouo tentarla, v fo 
riuerenza fignora Herminia , qual 
incotto più te/ice mi poteua occor- 
ler, eh incontrarmi nella più bella 
& gratiofa giouine che fotto :Uctto 
oeìoalber . hij l imagine della qua- 
fempre nel cor porto. 
Herm.Mi burlate Signor Fabritio ne! 
lo ben io non conuenire ne all'età 
voftra, ne alle mie bellezze quctte 
Iodi,ma ditemi doueè il Signor Fla- 
minio voftro figlio ? a lui lì cheli 
conuerrebbono fimil parole. 
Fabr. Flaminio mio è andato à pe care 
confuoi compagnijCgli ègiouinet- 
to ne fa ancora qual li j quello amo- 
re gli puzza ancora la bocca di latte, 
ncfaprebbe in quelle trefcheamo* 
rofe goucrnarfirperò fignora di quc 
fta vita volgete ver me l'Amor vo- 
ftro . effcncTio in età ancor di poter- 
ui feruire,ne mirate all'afpetto mio: 
poiché gli trauagli m'hanno fatto 

irop> 
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impalidirlccuancie, imbianchir 
Ucliioma. 

Heniì. Se il Signor Flaminio è gioui- 
nctco ancor ne io fon coli carica 
d'anni come for è (tim te, nelon 
coli riua d'amore che non .rgno- 
fca quanto lidcueeirer pronii,in ré- 
dcrla pariglia a chi de cor ama; ne 
men ere o il Signor Flaminio fin 
horanonfapcrquallij Amore , ve- 
ri ndolo garrire ne luoi begli oc- 
chi , come bora à voi pare d*iìauerl > 
nel Core , non mi vi auicinatc tan- 
to, non pollo quali ragion a rui cefi 
mi vi apprclìate , fcrmarcui dico 

f abr.Scguite pur il ragionamento vo 
ftro perche Amor coli infiammai! 
< or mio, che non polTo più conte 
nennidi non u abbracciare , 6c ba- 
fciarui. Anima mia, ohimè eh una 
pietra abbraccio, & lei fc n è fugita, 
ahimifcro che farò ^ ahi fello vile 
femina ingannatrice, nata (oloal 
mondo per fchemo & danno degl i 
huomini -, tutte le fue operationi Tò- 
no falfe & finx , fe è pallida fi fa 
rofsa,lo fanno le pezze di Leuate& 
le carte di Spagna , (e picciola , con 
vn pezzo di legtio lì fa grande, fc 
aegra li biachegi2,fe gli capelli ini- 

bian« 
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biancanoli tinge, fe fono neri à for- 
za di Sole gli biondeggia, feama è 
finto ilfuo Amore, quello che più 
defìdera Io negha , e volendo eller 
feguita fugge, e pur fuggendo vole 
ch'altri la (egua , qual maggior adu- 
latricc al mondo della Donna tro- 
iiar lì può? 

SCENA CLV I N T A • 
Dottor, Fabritio. 

BAU bah ,oy oy , qualcofa nouella 5 
Ardeh*a,vbies Ardelia: nuper te- 
cum zanzabam, & nunc quando \vi 
penfauofuper omnes effe beatus,vi- 
deote nunc metrapolalTe gnofam: 
Fabn Qual nouo caio euui occorfoSi- 
gnorDottore perilqualecosì vitra 
uagliatc ? 

Dott. Per il DioHercoIe,quodnon* 
nulla beihlfima ho veduto , .& cofc 
pulcherrimx , Se menK>rande ho of- 
icruato . 

Fabr. In gratia fate parte anco à me di 
qtieftc bellezze caro Sig. Dottore , 
lìamo pur amici • 
Dott. Nili dubitarempelarella perde- 
^ re barbara certe in verità vinarrc? 

rei 
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rei gran cofe, e belle . 

Fabr. Haucte hauuco paura adunque, 
& come vedendo cofc belle hauete i 
prefo timore , ertendo le cole beile \ 
per natura diletccuole. 

Dott. Signor non, imòprenimiogau 
diomifento venir meno: 

Fabr. Hor narrate dunque quanto ha» 
uetc veduto, perche non v*è perico- 
lo di pelarellanò. 

Dote. Igitur omn ia patefaciam nià vi 
prote(to fe mi pela'fi , quod voi mi 
refarcte li danni miei. 

Fabr. volentieri mà dite pretto. 

Dott. Nanc,nunc5pareami,& credo ni 
fallor^efife da vcrum d'effer falito vi- 
cino alli celicoU Dij,& quiui vidi in 
vna magiftral Cathedra lbdcre,qua- 
lì prò riibunali vicino allagrà Dea 
lunone quelle Puelle , lequali nel 
mio fcientifico Tugurio habitano, 
lòtto la mia filofofica protettioncfo 
pralaqual Cathedra legeuafi co au- 
ro Puriffimo inferito Candida Vir- 
ginitas , quam pulchro in corpore 
prsftat, & ipfe con aurate Corone 
in Capo cantabant, la più pulchra 
Cantilena,che Poeta del mondo for 
marfi polfi verfo me volgendoli 
me dcrideuano. Se irrideuano . 

Fabr. 
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, Fabr. Che concludete Sig.Dottor in- 
torno à quelto negotio ? 
\ Dott. Nefcio , imo penitus ignoro. 
\ Fabr. Concludo io cofiquefte giouine 
fonoftrcglie, ò fadeccmelecliia* 
mate voi ? & perciò meritano di cC» 
Ter fcacciate & di cafe yoflra & di 
queft Ifola , facendo ógn'hora gran 
danni agli habitanri. 
Dott Hoc non affirmojma vcreor, che 
quefte lijno della vera arte magica 
dottate, & li^c omnia acciderepeE 
quella cauta & propterea vi pro- 
meteo di priuark delia mia conucr- 
fationc familiare & politica. \ 
Fabr. Fatclp Signor dico petchc quc5«i 
fio ricerca I honor vof^ro & Tamor 
portate à tutti quelli popoli, fatelo 
per vita voftra:a Dio ? 
Dqtt.Libenterlo farò :yale.lc licentia- 
rei di cafei ma doue anderano le po-. 
uerdie per orbem vagando, l'amor 
che li porlo il qu^ mi ha obcecato U 
mente, non permetterà eh io gli dij 
1^ quello clilio , ideo volgerò 1 itinere 
p Domù verfus & poftea aliquid crit, 
ma doue farà la mia catena , ehu me 
raiferum, ehimihidaDoIcntis , la 
mia catena s è (marita & nefcio chi 
nierhainuolata hu huhu. 

• O SCE- 
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Zcffiro foto. 

r 

NOn hò mai potuto c5 quanco&* 
pere ho in (|ucftoteftone,ne eoa 
i|ittnf tnduftna ho vfato , ne meno 
con quante aftutie, inuentioni , in- 
gannijvn galante huomo par mio (i 
può iroagmare ; ho potuto indure 
queftegiouinottead Amarmi > nea 
farmi pur vn minimo fauore9 fi che 
mi fon ri(Tolto di trouar occa(ìonc " 
di qualdie bella pefcaggione con* 
durlecon dolci parole in quel agua- 
to forma il monte dalla parte del 
Mare doue mai gionge alcuno fe \ 
non va apofta per vederlo, ma (è 
lion mi inganno di la vengono ò 
Amor fouorif ci quefìo diflègno. 

SCENA VIL 

Ardelia , Herroinia , Zellira 

QVato tiam tenute à Celefti numi ^ 
per li gra fauorì vftnoogni gior^ 
nò verlb di noi liberadoci dalle ma- 
ni di quaftti hanno con mille modi 
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cercato di leuarci 1 honorc . 

Zcf-hanno gran trattati tra loro ivo 
gìio veder le polio intender qual* 
chcco(>, ^■ 

Ard. Stupifco di tanti & fi variiacci- 
denti fin hori occorfi , ne fo trouar« 
ne la cauia ; dubito che quelli habi- 
tatìti ci credano maghe o che fo io 
Se forfè per promiffione de Cicli* 

Herm, Faciam bene noi, & lafciarao 
penfaread ogn'uno quello piu^li 
piace, pcrchtr fd^o, il quale c per 
icrurator de noftri cuori ci aiutare 

Zef. Vanno troppo in longo con quc» 
ft e parole, ma fono feniincnonfi 
può far altro, ben difie colui douc 
ibn Donne & ocche Icmprc s*odi 
parlare ògaregiarej bifo^ntnucO' 
rumpcrle del loro propolìto. 

Ard« Gratie infinite Signor vnitamo» 
te ti rendiamo della cuftodia,chc oI« 
tre ogni noftro merito haidell'hcv 
nor & vite noftre conferuandoci il* 
lefe dalle lafciuie di queAi popoli t 
concìedi ancor Signor ch'intatte ri» 
torniamo a cafa noftra . 

Zef li Ciel vi conferai Signore mxt 
belliifime* 

Herm. 2Lefiro fiate il ben venuto, che 
andate facendo? 

D 1 Zef. 
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Zcf. Ccrcauo di mio figlio per occafié 
ne d'vn certo luogo trouato horada 
me doue Vi fono gran quanti tà di pc 
fcc,non aedo ch'occhio huraano in 
Rcffun luoco n'habbi veduti tanti , 
nè così belli,& fin'horac incognito 
ad ogni pefcatorc • 

Hcrm. Buono per fuo figlio , ilqualc 
ogn hora ricerca nouimodi d ingan 
narilpefce, c con mille arti perlar- 
nc ricca preda. 

2idF. Sono due hore,che m'affatico per 
trouarlo , ne poflb haueme manco 
noua di lui 3 volete venir meco per 
veder così nobil pefcaggione, & for 
fc haucndo le Canne & Fami ne fa- 
remo qualche preda. 

Ard. Andiamo cara Sorella à veder 
quefte merauiglic , andiamo . 

Zef. Se venite voglio darvn pelccil 
più bello e più gultofo fi poffi troua 
re; volete voi venire? 

Herm. Volentieri venircmo auuiaccui 
inanzi, andiamo Sorella: 

Ze£ Seguiterai dunque,che queltaè la 
flrada . t? 

Hcrm. Fermati Zefiro^die quella ftrai 
da non conduce almare,guarda,clic 
felli il fentiero . 

Zcf. No Signora feguitemi purcjpcri- 
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.Cloche v'c vn fenderò incognito a 
tuta finliora > ilqual è il pm l3reuc 
' per andar alia Marina , venire pure 
fopradime^. 

Ard. ò Cieioliberaci dagl^ingannidi 
coftui» 

& C E N A OTT A Vi^e 
Mi con elio . 
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P Arcuami dal Verronc del Palag- 
gio liauer veduto quelle giouinc/ 
idi il mio Signor cotanto ama , le^ *^ 
quali ancor à me danno nella fanta- ^ 
lia , mà non farci però tante pazzie 
; per loro , e quando no s 'accomodai 
lero per riceuer tutto il mio Amore, 
;:mi rifoluerei ritirarmi,acciò mi prc-. 
* gafferocheleamaffi, perche iosò la 
loro natura, inchinate à feguirchi 
le fugge: eflcndo adunque loro par- 
tite prima della mia venuta vogliol 
f rccirarmiin cala. 



ATTO in. 

. SCENA NONA. 
Zefiro , Finora » Ardclia > Herminia. 

A Hi ahi ahimC) ò poutrino me fon 
mono ch'animali fono qucfti ohi* 
me aiuu)aiuto* lon mono ahi. 
Fan. Che farà oliimc,quclì'è la voce di 
miomarito, ò pouenna qual acci- 
dente gli laràoccorio ,èd*eflfoccrto 
Zefiro, Marit caro che v*cauuenu- 
co? dice, dite? ahimè non può parla» 
js JC • tlu farà ì 

Zef. Ahi ah ime mo moglie ca ca ca ca- 
ra, ra> duo animalt feroci » moro» 
moro. 

Fan. Ahimè v'hanno fotfe ferito ì c!:c 
hauetc ì entriamo in cafa . 

Arti Quah gridi fa coftui , forfè fari 
impazzito per amore il poucr Ama- 
te Vecclìiofcioccho , hai tu veduto 
ti era alcuna, egh de fiere li lamenta. 

Herm. Ne fiera viddi, ne beftia mag- 
gior di lui; ci inulta coftui alla pefca 
e mentre lofeguimo il fciocchoneli ' 
fugge con quelle Itrida, tu l*hai ydi- 
lOy la caula io non la sò ne poffo ima 
ginarla ; s*il Cielo conoiciuto il mal 
animo fuo no griiaueffc Icuato l'in- 
gegno . ^ 

i Ara. 



AITT ITI. 

Atd. Certa quefta farà ftata lacaufa^ 
ò Signor cuiantofeigiufto ^ e Pro- 
lettor de grlnnocenti . 

Fan. Care figlic,c Signore mie,di temi 
in gratta liaureile veduto ò huomo> 
ò fiera ,ò altra cofa , laquaIcerca(Te 
di amazzar itmio Contòrte? 

Hcrm. Noi Sorella altri che te qui n6 
habbiamo veduto , & egli che gr»» 

^vàzndo iènefìiggiua* 

Fan. Gran colà oarmi , eh egli fii^ga ^ 
• gridando fi lamenti di non so che 
animali ^ o fiere > c non s*è veduto 
nulla • 

Ard. Altre fiere, che la fua peflima vo 
glia non habbiamo veduto • 

Fan. Dhc pa2zi?,che fono, egli deuc et 
fer Vbriaco certo : Vi ri n grado Sir 
gnore, vò a gouernarlo. 

Herm* Farete bene*,mà efortatelo a la- 
'.fciar le Femine altrui 9 & reftare di 
r^olfender poueri Foretti eri , qui da 
fortuna condottitacciò non grinter 
^uenga peggio : 

Fan. Come,come,v*hà egli forfè vfa- 
coqualdie termine inciuile ,ò quat* 
iche inganno , ò pure v'ha tentato di 
'alcuna coùlì 

Ard. Dirouui liberamente,Madre c^ 
ra > quefto voftro Marito li ^ cercato 

D 4 con 



•xlo ATTO riA 

, con molte ftradc d intanarci, Se ho- 
^la apunto voleua condurci có le fue 

frodi in certo luogo per vfarci vio • 
. lenza , cred'io : & mentre noi coit 

cjuella feraplicità innata Jofeguimo 
^ .infcie dal luo mai animo, lo vederne 

gridando fuggire, cóme l'hauete ve 
-4 duto ancor voi : altro non fapemo» 
^dirui: • • , / , 

Fan. Sì,quefti termini vfa il mio fcioc- 

chone,e con.^ffo mepoi s'cÉhifa cori[ 

glianm,elavccchiàggia? nondu- 
, bitate che trattar io .voglio comò 

merta-, à Dio Signore. « 
Herm. Andate dorella ch'il Ciel vis, 

aiuti, andiamo ancor noi vcrfo a,U 
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ATTO C^VAR TO, 

> SCENA PRIMA. ' J 

■ . • 

Lindo Marte Goucrnator folo . ^ 

Icefi per volgar prouer?- 
bio , la piaga annueduta 
molto men dolere*, raà 
non conofco in me mi- i 
fero quefto auantaggio^ 
poiché fin da princìpio à mefteffo 
ptonofticlwi^Pacerbo cordoglio do 
ucuo patire nell'amor diqueftagio 
uine, & in fine melo confermò ii 
cafo ( ccorfomi co la belliffima Her 
minia,perlaqualc ho patito tanti af- 
fannile tanta pena , e quello mi tra- 
pala 1 anima » (i è ofcurata la gran-* 
dezzamia liaucndolafciato Tarmi, 
si chcfarò daogn vno tenuto effe» 
minato, & vile; ma che pofs'io fare? 
s*Amor è fatto tirano di quefto Co- 
re, e di quell'Anima ,ilqual non mi 
lafciando conolcer ildebitomio no 
mi lalcia veder quello deurei fare i\ 
ma ecco Ardeiia . 

D f SCEr 




tm AT T O IV. 

SCENA SECONDA. 
Ardelia » Lindo Marte Goiiemator • 

IL Defidcrio , ilqual mi fpronaua di 
veder Fionderò amato da me al pa- 
ri di quella vit » fu quafi cagione 
della noftra ruina,s il Cielo ci man* 
caua del foli to fuo fauòre } mà ahi 
che fuggendo Scilla dò d vrto in 
Catiddi, quelt e il Gouemator. 
LinciMGou. Hora che fcoperto fono 
voglio falutarla . Feliciti il Cielo le 
attieni voftre dolciflSma Sig.miaj 



Iià efpugnato il forte animo mio> 
legando così quelli fenli clieneflu- 
na bellezza quantunque eccellente 
può à quell'ocelli parer più bella, c 
tic la audeftà vollra inuitau daJl'A- 
ixior>ilqual a ' altri portate mi fprez- 
za> non pollo però non amarui d'vn 
fiiifcefìico Amore: però iapendo voi 
qual io mi (i; » e conofcendo ?amor / 
mio volgete i péfier vollri à me> che 
à voi non mancarannogioie>& oro 
e farouui Principeifa 
Ard. Gran mancamento parerebbemi 
di corameccere • Virtuofiifimo Si* 




iche rimmenfa bellezza voftta 
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ATTO IV. ti 

gnor mio , fc non gli efplicofle brc- 
uementc 1 animo mio , moitrandoli 
fili efFetci>Iiquali lian operato in me 
le gratioli Ifime fue parole renden- ■ 
do^li quelle grane pouera Serua 
può rendere al fuo Signore > fe ben 
lello alquanto di mente turbata fcn 
tendo Voftra Eccellenza anribuìr à 
me bellezze, Icqnali in me non fono 
moiirandoiì di me amante , eilendo 
Amore unto lontano da me , quan- 
to alle Ninfe di Diana è nemico al- 
kqualefì > cliauròfpiritofon tent!»- " 
uobedire,&feruire> però. Volga 
Voftra Eccellenza il (uopeniìero^ 
non mzncandoglty e più gratiofe, & 
più honorateGiouinedi mc,lequa- 
li ramaranno,& adoraranno come 
meritano le diuine fuequalitadi^che 

10 per il votofàitonelgióger in quc 
fta Ifoh à Diana hò donato il Corei 

Lind.M.Gou. Non voglio mio Core, 
guardini il Cielo, die lafciado Dìj^- 
na fegui ti me , màferuen o la Dea 
amiatemenoneiTend prohibitoal 
ie Ninfe di Diana l'amare, ne v è 
alcuna laqual non ami 5 e così iàrete . 

11 Sol de giorni miei, e la diiara ft 1- 
Ja delle mie nou,& io f on voi uiurÒ 
felice. 

D ^ Ard. 



fi A TT O IV. 

Ard Amano le Nin .c di Diana la fua 
Dea la foa honeftà & iafiia vita , & 
amano ancorale vitta d'ogni Signo 
re>il quale non cerclii di violar la lo* 
ro honcltà , com'ioamo le virtù Se 
grariolè maniere voftre, & con fua 
licenza entro per preparar le cofc 
ncceflarie peni Patrone. 

Lind.M.G, Andate Signora mia & ra* 
cordateuì quanto v*ami , al ficuro 
manco da cortei ottenirò cofa alai- 
na,abenche lì mollri più grata alPa* 
mormio dell'altra, fenon s'adopra 
quaJdi'inganno però voglio chia- 
mar Miconello» f - - 

SCENA III. 

Miconcllo , Lindo Maitc 
Goucmaton 

IL mio Signor c fuori di Palazzo fo- ' 
lo , qualche gran penlìere lo mouc 9 
cfìfendo la iolitudine amica de tra- 
uagliati 

Lind Mart.G.MiconelIoa horagiow 
gi , hora è tempo di fard conofccr 
per quel feruitoramoreuole& huo» 
mo ^ iuditiofo pieno d'inuentioni ti 
ftimi,6c fei tenuto nella mia corte* 

Mio 



ATTO ly. s] 

Mie. Di donde tante iodi , e tanti im- 
brogli? 

Lind. M.G.Tu(ài Tamormio^fai qua- 
to hò patito per quelto& in quanti 
trauagli viua vedendomi coli mal 
trattato da coftoro, però vorrei che 
tu vla'ffi ogni arte , ogn induClria^ 
per farmi ottenir la gratia di quella 
più giouiue y con la qual ragio- 
nando lìor bora ho (coperto ella et 
fer molta più gratiofa, & alquanto 
inclinata all'Amor mio , a quefto 
vorrei tu attendelli con o:?ni fpirì 
tOjfo in fòmma , che quando vorrai 
adoprar del buono non vi farà dif- 
ficoltà alcuna j laqual dai wo valor 
non lijfuperaia. • 

Mie. Signor poco è il valor mio , 8c 
manco il mio faperc^ma perche veg- 
go il defiderio voftro , & conofco 
quanto ^on debitorejcome feruo fe- 
dele , di fare per fua eccellenza però 
procurare di trouar ogni arte per 
agiutarla. Andate dunque, & lafcia--. 
teàiVièil pcnhero , hora li che mi 
bi fogna adoprar tutte le forfanta- 
rie 5 chiamarò a capitolo ogni aftu- 
tìa, fallita, ing nno triftitia habbì 
mai vfato, ò si j per vfare quefto cer* 
ueilaccio,& quando vna non riefca> 
' tentar 



»f A T T O 1 V. 

tentar l'altra , hor i ! campo è aperto 

àll'armi^ail anni* 

SCENA IV- 
Hcmiinia > Flaminio- 

GRan oofa è quefta poiché fin hor \ 
alcun non compare 6c pur lì Ti 
tardo ì 

Flam. O amor » e qua! guiderdone dai 
igh amann^fe non pene e martiri>o 
lìgnora Hcrmmia > vita dell'alma 
mia> qual più felice incontro porcj 
ua porgermi amore » dì*il veciermi 
auanti voi » la qual fete (ignora de !» 
f alma mia, del mio core? & quando 
farà quel giorno counto felice > nel 
qual depofta la crudeltà volita , mi 
vi moftrarete più pia , palelàndomi 
quei penlìeri , liquali il petto voftro 
ingombrano sù»mia vita^non fofpi-p 
rate , dite fon io voftro ì lite voi 1 1- 
dolo mio il mio Core. 
Hcrm. S'è vero (come par fi tenga da 
molti^ ilcuoreeflfer la ptopriafedc 
dcH .inimo,& i'iftcflò quella di pcn- 
fieri •> come può effere trouandofi il 
mio core nel petto voftro mi pre- 
ghiate , che dciranimo mio , 6c del 

mio 
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mio peniicre vi facci parte,pcr faper 
doue liabbi cciocato queifo cuòre 
del qua] voifete patrone, credo (i- 
gnore io facciate per tentarmi più 
lolto , che per efferne più capace, fc 
nonlofacelteprocedédo tneco nei 
modo, con il quale fuole proceder il 
giudice con ilreo , ilquale perie^ge 
non può effer condanato ancorché 
il} licuro egh hauer eirato s*€slidi 
propria bocca il fuo fallo non fccu- 
la,&: conftlla,non fole per occider- 
mi giuftamente ? o per liberarmi da 
morte lo fate. 

Flana. S el cor voft ro, Nobiliflìma A-' 
nirna mia , alberga in quello petto 
liabi ta in luogo del mio , il qual già 
tanto tempo abandonandomi se 
fletto per miglior fedeli Candilfi- 
mo petto voftro,accioch*io non mo- 
ra non potendofi viucr fenza core . 
maviucndoin voi sia vita & la mor- 
te mia depende dalie parole voftre, 
h che VOI fere quel giudice feuero, il 
quale con vn lol cenno mi può dar 
mille morti, & con vn fol guardo tir 
tornarmi in vita,a talché reo fon io^ 

giudice voi,miafbeme,pronontiate> i 
adunque feucriJfimo giudice quella 
fentenza acciò non refìi fempre ne ; 

tor- . 



ss ATTO IV. 

tormenti , & oda in fine qiial debba 
elTcr la monemia» ' 

Herm. Socceda quello pao, vbidirvo- 
glio, dependendo di qua la vita, 6c 
merce voftra ,& è perelfcr k parola 
mia ghidicial fentensa de voftri fal- 
li : l'animo mio Signore è inclinato 
all'amor voftro, i penlieri miei fono 
eguali a' voftri , quando bonetti fit- 
no ;raà quello mi rende penfofa,& 
mi fa viuer in maggior pena è 1 Ar 
mor fcopertomi dalGouernator di 
qucft Ifola , ilqual hoggi fooperto^ 
mifi amante, e Quaii troppo ardito 
ininacciandomii raltro è 1 obligo té- 
go al Signor Dottor, ilqual ra hà 1©- 
nandomi da trauagli , e pericoli del 
mare ,di nouo data la vita , il terzo , 
die mi veggo indegna d effer amata 
davn Gauallier pari alla nobiltà vo- 
ftra, eccoui efplicato in breuità l'ani 
mo , c penlìer mici , ilchc quando vi 
Ili graue me ne duole •, per itjc non 
Tbaurei mai j>alcfato vedendo con 
quanti riljjctti mi bifogna viuere , 
però datene à voi fteffo la colpa , & 
a gl'infortuni) miei, 

Flaok Lahoncftà è fine de tutti i miei 
penfieri , e 1 amor mio c indrizzato 
al fine dcfideratoda voi > mio bene, 

in 




in quanto à gli rilpetti voftri troua- 
raffi modo di Ieuarii,quantoaIk lo- 
di vi compiacete darmi , che non mi 
fiate eguale troppo mi obliga la ma 
gnanimità dell animo voftro, però 
non trouandomi nè ingegno,nè va 
lorc perrifpondcrui, pregarouui ad ' 
accettati animo mio, & nondiibi- 
tatech*Amore,iiqual hàtrouàto mo 
: dodilerirci , trouarà anco vih' pèr 
' fanarci ancora quando voi vogliate. 
Hcrm. Se di quanto hò detto v apj^^ 
- gate, doicilfimo Signor mio ecco- 
? mi à quanto comandarcte obedicrc. 
Fhimin. Sì, mio Core, (arò dunque 
Ivoftjf io, e voi farete mia fóttQ h leg 
gì di Matrimonio, nè potrà contri 
•quefto Ja potenzadel Gouei^nato/é , 
nè il rif}>etto del Dottor , pò jclìé e 1- 
fendo quali padre deuc apprezza ri! 
■ ben voftro . 

ricrm. Fermateuichcmi bifosnà<fti- 
strare venendodi quà certi , a^Dìo 

Fiam. Che viene à leuarmi ogni cori- 
cento. 
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SCENA QJV 1 N T a\ 
Zefiro» Finora . 

1? Poi quaf cau(à vuoi tu dì io flif 
^ fcmprc in cafàs ne mi paru dai ia- 
to tuoi 

Fan» Ancor Iiai parole > & ardifci di- 
mandarmi ingraconaccio ì con me 
vii quedi termini ; fapcndo quanto 
ti amo y e come ti fon tedele 9 di bel 
pentii iiuomo (ai pure t ioti hò fac* 
to vn hiKxnadi vn gramaccio c tieri 
da netTuno i |Kna guardato^ ioc& 
il mio valore t hà fette conofirer al 
m'o Rè»econiamia potenza ti (e- 
ci iuo difpen fiere » si die Sua Mae- 
ita cx)nfidaua più in te, eh in^perfo- 
pa alcuna del fuo ftaro : e tu iiora, 
vai cercando giouinenc ì vuoi mu- 
tar patto vecchio rimbambito ì for- 
fè ti manca fd>ba in cafa, fe non tan 
togiouinetta> come vai cercando» 
molto migliore & più iàporiwdi 
quella ? perche dunque fe n hai tan- 
to pizzicore non te lo Icui ì non hò 
ioforfcilmododicauanene labra- 
ma>quanto ogn vn altra ì t ho forte 
n^ato iomat cola alcuna? come hai 

ne- 



negato à me tant? volte ? di Poltré; 
zone , clic quan do lo penfo mi ven- 
gono le lagrime da gl occhi mille 
voice aliìiora > ne sò che mi tenga 9 
che non ti , vu > vu 

Zefiro. A die prò queftccpfe moglie . 
mia qiial caufà n'hii^fai pur quin- 
to tam.^ ì , 

Fan. M ami ne ì fi à correr dietro alle 
gicuinc por le Sdue, cercando di 
' condurle in quafchecefpuglro ? ^ \ 

Zef. iojio, ò Ciclo, io condur giòuiiiPb 
ò poueiino me ì 

Fati. Tù , tu meficr sl> Signor si y hii 
-forte aniiiTO di negarlo ? qual fùjl 
Jipafmo Iiai hauto , quando ftiggi ui 
cniì anlìofortn ? quelle Fanciulle ti 
volcuano col battone far pailait 1 
•mordclcapo^nèl 

Zcf. Ghegiouine?qual Amore? nòij^^ 
ne sò colà alcuna per quell amoyc 
che vi porco ì 

Fan» Ancor il neghi Vcccliiazzo non 
S ^ quello mi tenga ? e giuri l*amoc 
die mi porti fgratìato, n m ti iubi^ 
tare in quefta fera ti voglio chinrire*, 
prouarò vn poco quefto tuo valore, 
fe ti dà Tanimo di caualcar poledrc j 
non potendo caualcar giumenta di 
gii vfa à lìmil viaggi , e fc il tuo Ci- 
^ nai 



ATTO IV. 
. .ual ferì rcftio gli voglio por tal frc^ 
. nOjcUcmai più Icuarà il Capo con- 
ila di me^ialcia la cura à me ',.bel in- 
namorato» 
2lef. Non tanta colera moglie mia be/ 
Janòt ciie fono tauole quefte dette, 
^per burlare h t i 

Fan. Che buri c , burle , o fauolc > non 
•mi accarezzare non, le tue carezze 
' Sion m'indolciranno à fc ? voler Éar 
abondanza del mio ad altri, e me la- 
fciar morir dalla fame-,;t'inganni la- 
fcia la cura à me sdentato poltrone : 
Zef. QualDiauoloc entrato nel cap^ 
tà collei, la fe ne fuggita molto adi- 
rata,al lìcuro liaurà faputo ch'io vo* 
Jena condur quell- Maffarolc del 
,Pottorc ncllantrho del Mare per 
fargli pigliar il pclce; in fomma alle 
ffeminenon bifognaleuarilcompa-r; 
DadegD per darlo ad altri> perche nò 
fon così furiofe le furie infernali,ca 
rme elle fono,bi fognami procurar di 
acquetarla prima ritorni il figiio à 
cafa'^quando non ve (arida £arc ^ 
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ATTO IV. 

SCENA S E S T Ai 
FabritiO) Erfìlia. 

MAi hò penfaco à quello tu mi di- 
cijguardini il Gielo: cpenfì die 
in quella età regnino in me lìmil 
peniìeri -, non fai tù, cara Conforce, 
come ftò , e s'attendo ad altro che 
afpettare , quando le parche tron- 
cando il filo di quefta vitami Icuino 
di nùferia^ 
Eriìi. Non (ài ch'il penlìero non in- 
uecclìia mai, a benché le forze fijno 
deftitute,sò io per proua le forze no ; 
vi feruirà; ma credo ancora li lafciui 
peniìeri ogn hor più in voi viucre ; 
<btto queuo preteilo de purità di 
Core: eh marito marito io non dò 
fede à colli torti à fe i ditemi vn po- 
co qual ftrettczza de ragionamento ; 
hauete hauuto con vna d i elle quan- 
do Paralitico vi condufli à cafadite* 
lo vn poco Mufin mio bello, hi 
Fabr. Vedete Conforte polfi morir vn 
Turco , vn Cane > fe mai gli ho par- 
lato amorofamente ad alcuna di efi" 
fe>vedete quanto a torto m'incolpa- 
te inqueftoi chpouetinavoi? 

Erfil. 



[ 



5|#> ATTO rv;* 

Erlil. Le voilre efaifationi non caini* 
nanoperdieiètcìitàco fcoperco, noa 
vi viioifoifequive nó,vi vergogna- 
te vn'huomo dclfa vorara età: ftiiiu- 
to , éc Uonorato da tutti 9 liauete jnir 
vn figliolo in età Uormai d effer Pà- T 
dre, eicndete à qudie fraichérie: eh ^ 
pouerino hauece perlo il Ceruellò 
da vero. 

Fabr. Semai hòhauuto talpcnfiero, 
che lìfecchi lamino che vi tocco*, 
lior vedete fe fere in errore ? di grà- 
eia non mi moleftate più , pòidie ol-^ 
tre gli altri miei trauagli quello mi 
faiÀ accelerar la morte : 

Erfil» Non vi dico altro , acciò non at- 
tribuite à me quello nelquaie viia- 
ranno ricorrere le voftre lafciuie , 6c 
y'itioiì humori, però ritornate in ca' 
là aibettando Flaminio , perche io ^ 
vò al giardino, e farò fra poco à caia. 

Fabr. Vò ; doue haurà làputo codei il 
trattato faccuo con queitc giouinc ^ 
non lo poffo (àpere,i n fomma coftei ^ 
ha qualdie fpirto , die gli manifefta 
quanto opero, voglio andare aedo 
tornando non mi uoui qui > 6c facd 
vn'alttabtauaa* * 




ATTO IV. ff 

I SCENA SETTIMA. 

MiconcU»» Dottore. 

Vj Oh vai (àper l dii Fortuna è c6» 
IN tra^tiò cercato e ricercato i n ogni 
parte per ritrouar vna di quefte gto 
uanettci nè mai per diligenza hab- 
bi v(àto nù fon pututo accapare in al 
cuna di effe si che quali tutti gli di- 
fegn i mi fono reulci ti vani, tentarò, 
queft'alora, laqualfokmirefta, 8c 
quando non rieica voglio andarmi 
à gettar in mare , e non dfer più ve- 
duto d*aIcuno,bifognaroi trouar pri- 
ma il Dottor ,ò quefta la fortuna fa* 
uorìrà poidic il Dottor eice di cafii 
i tempo : Signor Dottor gli fò ri- 
uerenza. 

Dot. Salue Miconelle , qutdquxris ì 
vuoi tu alcuna cofa dalla Filofofìoi 
mia honorata perfona ì 

Micon. Non altro Signor per me, ben 
il Signor Gouemator noftro la deli 
dera à Palazzo per hauer il fuo pa- 
rere in certo negotio . 

Dott. Veni3mtibenter,quamdtò,imò 
adeflo,adeflo,igitur propera tù, e di 
à Sua Eccellenza , quod dato ordine 

alle 

1^ 
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dite familiatc mie faccnde farò alla 
iua obcdicnza. ' 

Mie. Vado Signore, baccio le mani al- 
la fua fìlpfona, voglio ftar qui tiafco 
fto 8c veder il fine • 

f)op:. Mentre con h fpeculatiua del 
mio intelletto p6dere,quanto repre- 
hendcndifono quelli, iiqua ilem* 
per cercano (ìnceras Virginum fle* 
ilcre mentes, vt fua fatietur vorago, 
mi, fon deliberato di lafciar quella 
vita, e tender ad altro ftudio ilqoal 
fi] per api^ortar vtile à (jiouf netti 
di optima indole, lafciando le Femi 
ne à Giouanioptime membruti , ak 
quali li) fiata la natura prouida di ot 
lima forma : voglio adunque voca- 
re Herminiam , Herrainia Ueus ? à 
là Herminia l 

Herrn. Eccomi Signore, comadatemi. 

Dott. Cyra diligenter , quod il nolho 
Domicìlio Ci] cuftodito , e prepara il 
Prandio per mtti,Nam hor hora ve*. 
niam,quia dal Sig.GouerHatore vo- 
caius vò al Palazzo : ^ . ""' 

Herm. Procurar© con ogni affetto il 
ben di cafa fua , & ordinare il tutto 
si per il fuo Cibo ouanto per ILno- 
ffri pefcatori,quando ritornaranno, 
V. vadi allegramente. - 



Dott. 
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Dott.Optimè,peroptimè>cosimipia' 

ce: Vattene in caia & opera da buo* 
na figlia come lei • 
ri enn. Baccio le mani à V.Signoria. 
Dott. Bonis auibus, polio dire in fom* 
ma^òSenex Dodloiqiiatedifgra^ 
tia caepit, V» hauer in cala la bellezza 
di Venere > & non la puoi godere ? 
La Prudenzadi G iunone nè la cono 
lio , il Valor di Pallade , ne sò ado- 
prarlojlc micGiouinc fono pulcher 
rime , fcd Cade ncc voluniluxuria- 
rijfono pradenti,fcd io non le prcz- 
zo Amore dudtus fono Valorofe nel 
(àper gouctnarfeftefTe , & le cofc 
mie, & io non sò valermi di quello , 
&vr Senex viuere lietamente , ma 
ipero lafciarognicofa, e tendere à 
(Zererc, e Bacco, dando bando in 
mtco e per tutto à quefta porca di 
Venere, voglio interim andar à Pa- 
lazzo-,vt Gubernatoris mandato obe 
diamdabuonfuddito, quoniadop- • 
po Dio, fono così obligati al fuo 
Prcncipe naturale li fudditi, quan* 
to alla tede illelTa. ^ ^ ^ ^ 

SCENA OTTAVA. 

Miconello Ardelia. 
irEn'cpur andato quello Animalac- 
P ciofcmprc ragionando in bus & in 

E bas. 
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bas» cum quelle parole da far perder 
1 intelletto finoà Maftro Grillo , il 
quale era pur Dottore come lui -, ma 
in qucfta volta Cicali quanto vuole 
bifognarà ftarui . Voglio leuarli la 
putta di cafa al fuo dilpetto , & poi 
quado il patrone li farà cauato 1 hu- 
moregli la tornarò,in ogni modo io 
l'Ho per robba vfada perche non ho 
pcc coli fciocco il Dottor,che no gli 
piaccia il lludio di quel libro s*apre 
con le ginochia come ogn un'altro: 
voglio picchiare tic toc. 
Ard. Chi picchia h?an fei m Micenei-' 
lo, che vuoi, il Patrone non <f- . 
MicLofobeniHìmo perche è in 
lazzo,ma voglio te bella figha, pero 
fcendi cli'il Signor Dottore mi ha 
mandato acciò fubito venghi a Pal- 
lazz o, cffendogli fopraeionto certo 
accidente , il qual molto lo traua- 
glia, & noi tutti dubitiamo di lui. 
Ard. Ohimè ì qual accerba noua fari 
quella ì vedi non burlare caro Mi- 

conello. . 
Mie. Lo dico con il miglior ingegno 

m*liabbi , via non tardiam più le 

vuoi perche il cafo molto importa. 
Ard. Duolmi del cafo,ma teco non ve- 

nirò già io ì s'altro fegno non nu 

llai, liauendoii per vn furbo. 

Mie. 
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Mie. qual fegno vuoi tu^baftati queftQ 
eh bora partendo di cafahadetcoà' 
tua iorclla^chc goucrni laca(à,raco 
mandandogli tutte le cofe, hor via 
fe vuoi venire vieni, fc non io refe- 
rirò al (ìgnor Dottore, che ncjn hai' 
voluto venire* 
Ard. Nonfochemi fare -, Signor gui- 
dami tuPhora vengo ma non vogh'c$ 
eflcr veduta m tua compagnia però 
và prima eh io ti feguirò. 
Mie, Ofei Mclcnfa,€cco m'inuioTe^ 

guimi pure. 
Ard. Quefta ftrac^a farà più corta. 



MicÀfìf] 
ne 



Afìfrctta il palio non vuoi venire 
? ch'àhimài farà quefto , fuga chi 



può ahimè ahimè. 



ATTO QVINTO, 
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SCENA PRIMA. 
Herminia, Flaminio, 

N fomma dou e Amore non 
è difficile il trouarlo , cerca- 
ua il Signor Flaminio amor 
in mc,dubitando Topremic 
& gii efteriori miei fegni liquali 
vfauo per coprir il vero & leale af- 
fcto mio interno à quelli, liquah no 

E z Aman- 
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Amanti ma priui d*ogni prudente 
dJFctto .vinti dal lafciuo fuo humo- 
re,ccrcauanò di leuarci l'honorc,n6 
credeQTcró le rcpulfe noftrc dirò 
cefi per parlar anco di mia .forclla 
tiò tofferó femplice zelo dlioneftà * 
la qual in chi nafce nobilméte fcm * 
predeuc regnare , ma cagionata da 
vn Amororo inuilupamento d'altri 
amanti -, & folle vna innata audeltì 
iaqual lo ripurafle indegno dell'A- 
mor mio , come lo riputarci quando 
haucifi fcoperto in lui altro chVn 
vero & leal Amore , ilquale caricho 
dlioncfti penfieri delij non folo il 
Corpo dell amata ma il core ancora> 
acci ì vnitamente viuendo legati di 
iìanto Nodo in perpetuo fi amiamo 
J iiaurci da nemico (cacciato come 
bora da Amante fedele 1 ho abbrac- 
ciato, ne altro defidero che vederlo, 
& abenche non (àppi di doue babbi 
l^originc fua , bilognami Amarlo 
pofciache Amor non conlidera al- 
tro che l*cffer riamato , ma ecco fa- 
uori,fopra fauori. Amor io ti ringra- 
tio,ecco la vita mia,ecco il mio core> 
voglio retirarmi alquanto 
Flam Non tantotto Amore prefe Do* 
rninio fopra di me , che mi ritrouai 
in (ì affannofo llato^ liauedo muta-» 

to 
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to il rìpolò m trauaglio , in vigilie lì 
fonno U pace in guerra , & in fora- 
nea la ciolciffimaìiberià in fcruitù i 
ne Jvltr.i quiete m attrouo fe nó qua- 
to m'attroip alla prcséza d'Hermi- 
TÌÌ2L mia : anzi quella partita fatta c6- 
inimia voglia per non effer fcoper- 
ta m'ha quali priuo vlw. 
Herm. S'Hcrminia è la vita voftra , 
mio bene, eccoui Herminia? eccoui 
Ja vita, cor Tuo? 
F am.DoIcilIìmo5miobene,horaini 
pollo chiamar viuo godendo quelli 
occhi il cibo fuo,& ilfuonotrimen- 
to il corcjpoiche effcndo voi ornata 
di diuinequahtà, & bcllezza,con la : 
ììmplicità voftra ralTcrenate gli ani- 
mi,^ traquilità, la qUalefuol acquc^ 
tare la tempefta de cuori gioilce tra v 
le ciglia voltre, il girar de veltri oc- 
chi confola l'anima di colui , il«c|ual 
• gli mira, Se nella lor dolcezza piena 
d'Amor , 6c di gratia ricrea le vifte , 
quali miralTcrò il vcrtlc degli fmc 
raldi & neilcguancie voftre (1 veg- 
gono fiorire Te fperanze nolìre, fi 
che mira n doni mi nou:ifco5<: viuo' 
Hcrm.Io ths lòn fatta tanto voftra, 
che non mi par d'haucr in me più 
■' pjrtc alcuna,vi prego a nò fdegnai' 

ui d'accettarmi per voltra , &c com- 

E i pi*- 
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piacerai della pronta feruiiù mia iti 
cìualunqiie occalione, & cofi vq^ 
drò verificarli voi elfcr la vita mia 
com'ioh voftralòno. ^ 

Flam. Perche il Core, Anima mia, non 
da il modo alla lingua di pa^ar i 
fuoi debiti , & dia per feftella è di 
poco ò ni un crcdico , quefte braccia . 
cingcdouiil collo vi darà caparrale 
leale legno dell^Amor mio. 

HermXa fede dattami m'allìcura nue-.. 
fta cmta dalle belle braccia vollrc * 
fattami, mio Core, elTer honefto, & 
fegno delfacroNodo,c perciò mi 
acqueto. ' * 

Flam.Fermamoci qui da parte diuom 
^Venerando veggo di quà compa- 
rirò • 

Herm. Stiamo vn poco ad vdirlo ? 

SCENA SECONDA. 
Rofìnondo , Flaminio , Herminia* 

F Elici poffo^o chiJimarfi que Pren- 
cipi, li quali non meno li veggono 
Viucrire da gente ftrane che da per- . 
; foneluddite, percirclìcl vna proce- 
de per la virtù,, e l'altra da fortuna , 
tra quali, felice veggo viuer il mio 
Signor ilquale nonlolo c amato ef- 

fendo 
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fendo Rè di Sicilia da fuoi Sudditi i 
mà anco da pcrfone itranejper ricer , 
car alcune lequali da fortuna furono 
precipitate liocaminato gì anni in* 
rieri er molti paeli de Précu^i (Ira- 
ni , & grandi , & per tutto ho vdito 
lodar la bontà > & virtù del mio Si- , 
gnore, sì clic Te mi allcuiarono le fa 
lidie dai viaggio, & Tempre fo runa 
Jau ui lamianauigatione^ niàfolo 
nel! vfcir d vn porto , la furia del i 
mar qui m'ha condotto mentre fpc^ 
r uo ritornarmi à cala perripofarmi 
fcnza fperanza alcuna di portar pa- 
ce a penficri del mio i è , & quello 
è peggio liocaminato mezz gior- ^ 
rara ne trouo pcrfona) laqual potef - * 
fc almcn i n legnarmi alloggi amen- 
lo,doue ^ouenir potclfi, e me e le po 
uere mie gcnti,mà che veggh'io, vn 
giouine abbracciato con V aDama, 
s'il Cicl fauorifce i voltri Amori ,na 
JtKiV] in difpiacer infouuenir n 
poucro forcftiere dall'empia fortu- 
na quiui condotto : ohi e quello al 
licuro è il fcgno, dal mio Sig. dato- 
mi acciò conolca le fue fighe. 
Flam. Che ragiona coltui tra fc, & nel 
vederci par (ilij alterato in faccia, 
vaneggia il pouer'huonio lafciando 
Quelloccrcaua intender da noi, e era 

E 4 le 



104 A T T^O V. • 

fcpcnfandodilcorrc, &lioraritor^ 
na à rimirarui. 

Rofm. Bcllilììma Signora,con licenza 
diqael Cauallicr vorrei faper da voi 
duecofe,quandonon gli (ìjanoia^ 
Herm. Dite pur buon vccchio^che vo- 

lenticr farete vditoda noi tutti . 
Rofm. Ditemi corrcfe Gauallier quc- 



rà forfè di quefto luoco ? 
I^lam. Qucfta è vna pouera forellier i 
gionta in queft Mola , com ancor 
yoi fcte hora per fortuna gionto 
Ko(m. O Cielo , haurebbe forfè V.S» 
Sorclle,ò pur priu]^ cfugra ne haurì 
hauuto alcuna ? i 
Merm. O fe fapefte Signore le miferie 
nollre -, ci ho vna Sorella faqua Scor- 
rendo vna f )rLuna lucdciima meco, 
quiui capitò • 

SCENA TERZA. 

Hcrminia , ^ ofmondo, Ardclia , 
c Flaminio , 

Q Velia à punto Signore , laquale 
elee di cafa , è la Sorella mia , à 
^horagiongi Ardelia i quefto buon 
-vcccliio delidera di vederti > che (i- 
. ràqatlto2 




di qual Patria è ella \ fa- 



Ard. ■ 
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Ard. Eccomi Signore, qualcofa pof- 
s jofarinfcruitio voftro J 

Rofra. Ingrana Signora porgetemi h 
mano fuiifìia > éc voi Signora la de- » 
ttra, cheforlc non vi dorrà di ha- 
, ucrmi fatto vnatai gratia. 

Ard. S altro non dc(ìderatc>eccouiIa 
^ mano , Herminia fagli ancor tu la 
* gratia» ^ 

Rofm. Son d'efTe alficuio perquefli^ 
fegni -, ma gli nomi non quadrano : 
In gratia Signore non mi habbiate ^ 
per importuno , li nomi voftri deli- ' 
aero anco mi palefiate, e i>erdona- 
temi fe troppo ricerco fa pere perche 
ne Herminia, nè Ardelia, cred'io vi 
nominate. 

Herm. In verità ch'in queft*Jfola così 
tutti ci chiamano* 

Rofm. Bene j mà 

/rd. Hor tempo parmi di non ceiar 
più ii verOjFilidca è il nome di quc- 
ita, Se Anadea è il mio . 

Rofm. ò Gielo di quante f^ratie ti fon 
debitore>poiche a me data que- 
lla gratia: Mercè Signore mie con 
le ginocchia chine vidimado mer- 
^*ct à quefto poucro Vccdrio voftfo 
fcruo. 

Hcnn. Leuaieui buon Vecchio , ne 
' vagliate così fciicmirci . 
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Koi. Lafciatcmi Signora riuerir quel- 
' Jc 3 lequali mertano d eilcr liuen te , 
& adorate in terra • 

Ard^ Leuateuc Signor le volete da noi 
elTer vdito ? 

Ro(m. Non foloal riueririii fon tenu- 
to , mà ali obedimi ancora , effendo 
1 obediral licuro legno di riueréza. 

Flam Narrate homaiquantofapete, e 
quanto Uauetepromclfo, e con ve- 
. rita ì 

Rofm. Qocfte mio Signore fono le 
Principcire mie le mie fignore fi- 
glie del Rè di Sicilia, le quali lia- 
uendoieil Padre maridate ni duoi 
Re di Corona Filidea la ma^^ior al 
Rè d'Algier , & Anadea al Rè di 
Sarzale inuiauafotto lacultodia de 
fuoi Balij con buona quantità de^ 
Tlieforialli uoi Regni, & fortuna 
qui leconduflfe.pcr la qunl caufa no 
hauendoriòua alcuna de loro ne de 
Vafselli lcconduceuano,il Pouero 
Signor vin o dal duol cadde in infif 
mira & fin hora infermo viuc : per- 
ilche mandò all'oracolo, come ogni 
animo ben natodeue 'are^dependé- 
do dal Cicl ogni ben noftro,dal qual 
rifpofto ù, comehauendo partico- 
larcura il Ciel di quelle figlie Hia 
inluoco ialutar condotte per leaar 
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di man de tirani, & quiui prctegijc- 
dole le liberò da gran trauagli ne 
paffarà molto che Te trouarà prima 
che mori y il che vditodal Re f u ter- 
minato di mandar molti per varie 
parti per troiiar il luoco ouc fcrbate , 
fono dal Cielo, &a me pouero vec- 
chio toccò c] efta gratia di ritrouar- 
uicare le mie (ìgnore la maggior" 
certo il Cielo non poteua farmi, o 
quanta confolaiione prenderà il Rè 
mio Si no perquefta nona ò quà-^ 
te lieto il vedrò , per il contento 
traflfecolo nonsò quello mi caccia, 
ma acciò permenzogner non mi re- 
niate eccoui il fegno. 
Herm. queft è il Reggio figillo f enza 
dubbio. 

Ard. E di elfo certo : che farà forella ì 
Flam. Ahi Cielo^a che mi ferbi in vira; 
dhe Amor qua! maggior doglia di 
queih poteuami auucnir , pouero 
Flaminio, qual vita farà la tua fin 
hora vedendomi amato da Hermi- 
niaviuea felice fperandod' ottenir- 
la per conlorte \ hor che la difpa- 
rità tra noi èTcoperta come viuer 
pols*io?a pene^aftrarijja morti?ella 
come Herminia mi promiffe , hor 
come Filidea e Regina non è tcvwr 
j^adolfcruarmila promefì^ fede,ef- 
1 £ 6 fea- 
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jcnd'io pouero6t:priuito Canalle- 
re,clìc farò dunque , qucrto ferro il 
t]Ual per fcrbirtni la vitami fu dito, 
bora dandomi morte mi leuerà di 
pene. 

Rofm. Che fate ohimè Signor qual 
pen 1 ier è i i voftro , frenate ormai vn 
tal furor , ne vogliate in tanta gioia 
poncr gran doglia. ■ 

Hcrm. Fermate ò mio Signor fcrbanr 
do à voi la vira > acciò viuer polfia- 
monoi. 

Kafm.qual Arma è querta,ò fortunato 
giorno,quefto è quel pugnale mi lia 
dato perlcgno il Rè di Cipri,in gra 
tia Signor non mi negate il vero de 
doue Signor luucte ottenuta quefta 
bell'Arma rifpondetecon verità ne 

vi iiDarite. IPÌ 
Flam. Che gioua à voi il fapcrquefto> 
Rofm. In fine fi faprà il tutto. 
Flam. lo altro non poffo diroi fe non 
che mi fu dato da mio Padre ac- 
ciò mi guardi dalle fiere di quefti 
bofchi. 

SCENA QV ART A. 

Fabritio, Erlìlia,Flaminio Rofmondo 

Herminia,ArdeIia. 

TAnto cordoglio fento mentre lon- 
tano fono da Flaminio mio elio 
j S noa 
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non capilco in me mcdefìmo > 
acciò cu non credi cara conlòne mia: 
ahro dclìomouerrai diqudton Ud; 
códutomeco per vcder(eio trouo? 

Erf Caro marito mio qucft'è la mia 
doglia,il mio rancore ma non io ve^. 
di qui^con quelle Damc,& con quel. 
Veccliio ohimè che farà ? ■ 

Fab.Gente ftranieraiàrà quella certa 
liquali feco parmi ragionarci! Ciel 
ci aiuti auuiaraoci pure vcrfo loro. 

Flam. aueft*c mio Padre & feco coti» 
duce la madre mia ancora? 

Fabr» Qjial nouità fon quelle figlio ? 

Flam. Quello buon Vecchio , il qua! è i 
apponator di moltenouità in quella 
llòia -, Delidera faper doue qucll^ar-? 
ma hauete hauura per certe caule, le 
quali poi a noi pai elàrà. ^ > 

Fabr.Infomma la verità maipuòftac 
nafcolla, vii pur il mendace quante 
aftutic vole ; cerchi purlhuomodi 
nafconder il fuo fallo c5 quanti mo-» 
di può imaginarlì : foga pur*il Rea 
Mra del fuo Signore quanto puole i 
eh in fine quefta verità coficoman-» 
data dal Cielo bifogna fi fcopri : di^ 
roui adunque come in poter mio vc-^ 
ne quell'Arma:fapiatech io fon Cì^ 
prioto, & mentre in Cipri viueuo 
con quella mia moglie tendendo^ . 

ncgo^ 
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nc^otij; volfe mia forte, die mentre 
al Re nacque vnfigiio>vno che pri- 
ma a n e nato era ie nemori, &in- 
lefo dafuaMaeftà quefto miocafo 
pregomi à far li die la moglie gli al- . 
leualTe il fuo j & io fapéd o ch*ii pre- 
gar del Signore è VOI gratiofocoma 
dare accettai il partito > & alleuato 
quefto figlio li vedeua in lui fiorire 
vna cena nobiltà & viuezzadifpi* 
ritolaqualloinuitaua a cofe gran- 
di,gli prefi tanto afifettojche più del 
mio ifteflb loamauo* 

Rofm* il prinripiomi piace^ 

Fabr.Dopo cere anni cbiamomi il Rè> 
&dimandatomi della buona lalure 
delfii^lio,mi difife Rofmundo il fi- 
glio cleue cffer fimile ali*Aprile> il 
qual mefe non laCda mancar momé- 
to %nel quale non procrei fiorii non 
apra vi ole, & non molti plidìi fron- 
aiy cofi il figlio non deuetrapallar 
hora in vano nella quale non impa 
fi virtii polciadiela mente li notrif* 
fe imparando, 8c il péli ere è (era- 
prc vagodi vedere, &d'c(Tercitarc 
quello pili gli aggradale vero gli ri- 
-Ipos'io con quella hurnilcà ricer- 
cauala grandezza (ìia , & balTczza 
mia , hor dunque attendi , tu mio 
parere (quando ti dei mio figlio ^ 
/ . notri- 
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notrire, chcdouelTefottola tua cu- 
ftodia dfer alleuato virtuofamen- 
te & facefife profitto in quelle faen- 
ze dcuono cffer alleuati & nota- 
ti gli prencipt, acciò potette pren- 
der conforto dalle fue actioni ,po- 
fciache le virtù de figli fono i he* 
fori de Padri ; tu fin hora &c la mo- 
glie fuariìauete aIleuat6,mahora 
cliM figlio è maggior d'ctà,Ia qual ri 
cerca maggior cur:a fu bi fogno il 
Condurlo m Italia , acciò vedcndò 
n ol te Città & vari) luoghi apprtn^ 
da la varietà de coftum!>& in quelli 

* ftudij apprenda fcienze 5 però pre- 
parerai le cofe tue acciò polii con 
fua moglie condurlo feco ch'io ti 
darò gioie & oro per mantenerti &C 
à lutti dirai quefto e^fer tuo^ figlio* 
loglirifpoli Sire il figlio è veltro 

^i8c io feruo vi fòno^ comandi adunq* 
quanto gli yrzrcy ma il fanciullo è 

• perdonimi VoftraMaeftà>tropo te- 
nero ancor per effettuar li nobil pe- 
fiero > fermò il guardo in mefubito 
il Rè credo quefto mio direaccre- 
fceffe la gcloiia nel fuo petto, hauefi 
do ilPacfre quella gelofia de figlioli. 



loro Theiori, fi che fi rilìbife madar 
la Italia ilfiglio fenza dirmiraftro; 

Rolm. 
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Rofa^ Qucftc il ponto laià quello 
certo ì 

Fabr. Al che antuicdcndo io, prcfi la 
jTìoglie il figlio come mi ritroiiauc, 
^&pcnfaado di condurlo in Vino- 
già doue haueuo molti parenti &c 
amici , & fortuna qui mi conduiTc , 
, doue tenendo io il tutto celato per 
^ reftar priuo di quefto figlio , & mio 
naturai lignote , al ciualchino bora 
diraadò perdono del mio per trop - 
poAmor, comeflb errore -, poiché 
voi fere condota figlio del Rè del 
Cipri & quefto pugnale, ilqualvo-1 
Uro Padre mi diede acciò lo portitìV 
per fua memoria , hora v*ha (coper- 
to tale* 

Flam. Leuateui padre effendol intcn- 
' tionc quella , laqual fa il man cime- 
to, & i'intcntione non fud oiTcn- 
dcrmi^ ma di (IJuarmi dubitando 
partendo io da voi di perdermi pur 
quando vi foffe errore vi perdono. 

£rf. Figlio & fignor mio il ftar in que- 
llo luoco mi ha fatto tacere & quan- 
del in (ìcurc parti folììmo giorni > 

haueuo terminato palefarui^prcga- 
doui però a rton mi abandonare • 
thm. Viuete lieta ò madre cara \x> 
fciachc mentre voleuo y)erder la il 
ftaio & la vita trouo, ò: voi in luoco 
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di madre vi tenirò fempre. Se que- • 
fta,laqual hora è conofciiita Regina 
di Sicilia elTendo Tuo pari farà mia 
moglie >& coli viuremo tutti lieti. 

SCENA QVINTA. 

Dottor, Flaminio, Herminia, 
Rofinondo , Ardeiia . 

AVtboftum , aut malum eft , quod 
naturaliter homo dclìderat detto 
dei primo fapiente di quefti fecoli : 
io ero cupido del conuiuio di quc- 
AepuciJe? nia melius cófultus fon - 
mi mutato di penfieroi fedquid eft 
hoc? quai compagnia faràqucilala 
qua! colà confabular veggc*,ai(ì de- 
cipior , nam la viltà non mi Icruc 
molto lontano , quelle Ibnoicmie 
Ancilliiic,cquidem,medius fìiim , 
per li Oio Hcrcole , quod ioiio clic, 
<;i\2 fate qui? nil per nihil ni pende- 
re, ft;.dm fubito lenza alcuna dimo- 
ra rctirateui domum verfii.snilì vo- 
lete ch'io vi percuota con li nerbo 
ÌTiio durillìmo : nam mea intcrcft 
1 abrcntarui da Giouani a Venere <^ 
a^Ii amori dediti y prelio dico al 
l icr tifico mio dpmicilio vo)ì,tcc 
r 1 1 i n c r e a eh i d iciùo ? 

tianv 
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Fam-Fcrmareui Signore perche quc- ^ 
ftcfono in mio porere,nedeue obc* 
dir à voi hora ? 

Dott. O fortuna mihinimiumrabio- 
fa, q uid eri t? le mie lerue voi volete 
vlurparmi ', quello non cft munus 
fcuofficiumdi giouane ben mori- 
gerato >fubiro leuateui de qù», a voi 
dico , ò là poco ciuili fcmine coli 
obeJite il voftro Patrone ì 

Herm. Signor Dottor acqifictateui 
h'io non lon più voftra ferua ? 

Rolni. Fcrmateui lignore che gran co- 
le Vi fono. 

Dott. N ó lete mie ferue^ò fortuna qu^ 
l h faues polcrouibus arq. ribaKlis> 
per qual cauia^tanti per te mi hi dan* 
fur affanni le non tornate in cala , 
vobis ftrepam ammara de corpoic 
tandem. 

FlaiTt Goftui mi farà vfcir del termine 
co tante parole-, fermviieui le vi pia- 
ce &vdi te qucito gentil*iiuomo, & 
poi pi?liarcie quelle in cala vortra 
ielaràildeucre. 

Dott. Die igiturfodes^namacquiefca 
per vdir cole nouiifimc > &c grandcw 
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Floridora> Dottor, Flam, Herm* 
Ard. Rofmondo. 

NOn aedo eficrui piacere, ò dilet- 
to nel mondo , il qual polii agua- 
gliarli al piacere & godimento dt-l 
pelcare^ & tanto più quandpfi pi 
gliano pcfci della grandezza , del 
fturione hora prcfo da noi,che duoi 
huomini non lo pòno portare, ò le 
•poteflì prefen tarlo ad Ardclia mia'^ 
ma quanta gente di la li Yedc,iic Ar- 
delia tra dlì panni ohimè. 
Roim. Da quclto impara rete lìgnor 
'^Dottore quanto alle volte importi 
prima lì acci giuditio diakiinw-^co- . 
Ìà,vdjr le ragioni altrui,voi lalilieirt 
colorafubito vedute qucftegiouani 
con noi, non fapendoglì accivleiitt 
poflòno in poco tempo niiuenire r 
' quette fono le figlie del Rè M S ci . 
lia mio Signore & erano mavid.i- 
te in perfone, Icquali erano lontane 
dalla fua Religione & auiateaquel 
la volta con bonilfima compagnia , 
ma if Cielo, il qual ha fomma &c par- 
ticolarprotetione de Prenci pi i^iu- 
' fti > le ha fatte qui capitare per f ibe- 

rarlc 
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rarlc dalle mani de Tiranni,^*: le ha 
prcferuate da tari pericoli ,ciuàto voi 
buon Dottore fapctemeslio di me? 

Dott» Igitur adunque quefte giouani 
daJlalpellata vagabòda fortuna qui 
condotte, nel mio domicilio, fcrba- 
le furon dal Ciclo,nè Domine ? 

Rofm. Così è Signore , nè occorre at^ 
tribuir alla fortuna , quello che il 
Cielo feceauuenire , e parac cafoà 
noi altri acquali fono occulti gli Tuoi 

• fecrcti , per faluar intatte quefte 
Verginelle,à fpoli dcftinatili da lui, 
per tar conofcer li Tiranni dcuer 
fuggirli da tutti . 

Tott. Nulli dubiuraeft, quodTiran- 
ni funt abolendi , & dcteftandi ab^ 
omnibus, qui virtutcm, & la ver» 

giuftitia adorano. 
Fior, ò Fortuna come mi perfcguitl» 
non pDtcnd'io fcoprir la mia neccf- 
lità ad alcuno , ma forza è vfar l'ar- 
' dire douc manca ilfapcre -, Sig.Ar- 
' delia nò Tdegnate di volger ver me 
il guardo voftro, a benché priuato 
Cauallierio (ìi,pofciache con le vir- 
tù,& valor mio in breue acquiltaro - 
mi,& Scettri, & Corone, lequali gli 
* huomini con l'ingegno loglion* ac- 
, quillarfl . 

Ardl'Amor non deue haucr termine 

alcu- 
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alcuno , fe vi amai mentre ero inco* 
gnita à tutti y & ero ficura del ftato 
mio, nèiiora debbo reftar di amarai 
ancorché priuato Cauallicr fiate : 
pcrcioche quello s'elegge prima in 
Amate, deue in perpetuo effer ama- 
to-, non effendo donna ne merta no* 
me d Amante, quella non è coftantc 
in Amore , poiché s ama rHuomo 
perle fue Virtù, e per la nobiltà del 
ranimo fuo , e per il valor della per- 
fona ,c non per fcioccharie^ 

Fior. Altretanro farei io Signora qua- 
do priuata Serua fofte,come vi pen- 
faao mentre mi rifòKì d'amarui, & 
io Imperator del mondo folfi, come 
vn giorno fe valcrà l'animo , (pero 
acquiftarui & Regnile Stati . 

Rofin. Gran cofaognVno di quelli at- 
tribuifcc alla fortuna qmnto è foc- 
cclTo, quafi la fortuna foffe vna Si- 
gnora , vna Dea \ ne v'è fauola al 
mondo , laqual fij più fauola della 
forrana , effendo nome fcnza fog-» 
getto. 

Dot.Et queflo voleua inferire quando 
con la mia dottrina diceuo la fortu-^ 
na non cffer alrro eh vna Chimera> 
o vn fauolofo , Sc imaginata ente i 
autnonens. 

■ ^ 

SCE-, 
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Zefiro, Fanora, Roftnondo, Hermin. 
Iloridoro, Flaminio, & Ardeiia . 

OHimc , quanta gente c ridotta 
qui . 

Fan. In Comma qucftc Seruedel Dot-^ 
lor vogliono effercaufa della Rui- 
na di queit'Ifola, tutti quefti tumul 
ti vengono per loro ; m ' euui ancho 
Floridoro noftro , ohimè vedete ca- 
ro Conforte qua! nouità fon quelle? 

Zcf Piano, che ragionanodi Regine 
mi pare: Floridoro figlio qualnoui- 
e quefta ? 

Fior. Padre quelle fono le R cgintdi 
Sicilia : ahimè foccorretemi . 

Zef. Fermateui figlio & Signor mio, 
c poiché hogpi e ilgiorno delle racr 
rauiglie, voguo f.irui noto anco quc 
{la verit : Floridoro qui tenuto mio 
figlio è il vero vnigenito Figlio del 
Re di Sparta, ilqtial eflendo in con- 
tinua guerra con Lacedemoni -, mi 
pregò a fai uarrai con quefto figlio, 
fin tanto che finifìfero quelli tumul- 
ai di guerra, & andando io per fal- 
uarloin Italia le tempefte del Marc 
ni conduifero qui, douc vedendo il 
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luogo folicatio, & lìcuro, mi fermai 
fperando vn giorno condurlo laluo 
a cafa Tua , in grembo al caro Padre • 
Rofm. ò Quante nouità inbreueko- 
rali fcoprono, ò Cielo quanto fono 
grandi li fecrcti tuoi: ecco come per 
vnirquefti Prencipi inlìeme faluan 
doli daiPInfidie de Nemici, qui gli 
conduffe, acciò foffero contorti • 

SCENA OTTAVA. 
Lindo Marte Goucrnator , Miconel- 
lo , Rofmondo , Hcrminia , Arde- 
lia, Flaminio, Zefiro, Dottore, Er- 
lìlia, Fanora , Filidoro, e Paggio. 

M Iconello quanto prima procura 
d'mtenderqual gente, & quali 
ramùlti fiano quelli , acciò (ìan prò* 
ti gli noftri foldati ad alfaiirli , 6c 
prenderli mtti. 
Mie. Poco vaglio Signor in fimilcafo 
poiché manco Orlando quel gran 
Paladino non ne volfe più di vno 
alla volta V. S. non creda che mi re» 
tiri per timor€,ben m e fopragionto 
vn POCO di trematola bu bubu quc- 
ftaeoccafione di moitrar ilfuova** 
lore poiché altre volte ne occife ta- 
ti & io verrò con voi perche non 
Ilo pau pau pau ra ra« ^ 
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Linci M.Cap. Fermati vigliacco eh *i<» 
non voglio anelami per non gli far 
cader morti con vna fol parola per 
amor di quelle giouinc, le quali io 
amo : sù loldatì auanti pigliate co* 
ftoro ? fu ì 

Rofm. Fermatcui Signor ch'in vano, 
contraftdi li può a quello eh il Gel 
vuole. j 

Lind. M.Cap. Ahi Vecchio impruden- 
te doue pcnlì effere -, fe ti dò di pi- 
gUo farotci conofccr il valor mio,Si 
gnor Dottore sii conducete horho- 
ra Ardelia nel mio Palazzo , che la 
voglio per me. 

Dott. Perdonimi voftra Eccellenza na 
cffcndo elle Regine non amplius 
fotte la mia tutella ò protctttonc 
sùt, ergo volita eccellcza parli fcco. 

l^ind. M, Cap. Se fono Redine tanto 
più deuonoeflèrmiceflendoPren- 
cipc ancor io in qucft'lfola ne cre- 
do trouarfi huomo cosi ardito, che 
tenti di leuarmele's sii iòldatipren* 
detclc. 

Rofm. No vegli veftra eccellenza vfar 
forza elfendo Prencipe reale perche 
farà tenuto tiranno . 

PotL Dice bene il buon Vetulo Do- 
snine;nam centra fortunamfpingc- 
CC I^aui^ium gtadis pazzia videtur. 

Lind. 
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Lind.M.Cap.Sete pazzi actedeteche 
ndmiottado aUa preséza mia laici 
icuare quello che de cagioa è mie» 

Koim. Amcurateut SigootcUcdaivo* 
lira forza le liberara.quello il qua4 
fin hor lelu liberate daUa voftu 1»^- 
bidme&dxania. 

Liti. M.GotL Su<iicoCaoagÌiailegace 
quefto Vecchio co(ì ardiito villaioo» 

tèe voi altri pigliate la aùaose di 
quèfte & coniiucetela nel Palazzo. 
Filidé Non vi appcefiàcc pet voltro 
meglio. 

Lind. M. G. Legate qfta voglio veder 
chi ardirà di leuarla dalie mie forze. 
Jilid. Io la leuerò. Ce iè non ti iàlui k« 

uarotti anco la vita. 
Dott. Ben lo difs'io dieq^t nimìriiir 

duiìat caldura non nungiat arcoftu*. 
Lind.M. G. Sufoldati iìi compagni al> 

l'anni all'armi. 

FilidSu pigliala vigliacco. 

Lind. M. G. Sci gtoitùicto aocee ma 

piglia quefia. . 
Filid. Su vigliacco aqudfta» 
Mie. E caduto il mio Patrone opoue- 

rino (occorretelo. 
Dott. Fermateui figlio ne vogliate ef' 

lèrhomicida Se ledere la Maeltì del 

noftro gouernatore . 
Kofm. acquetaceut SioBior mio di*il 

F tutto 
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nicto foccedcrà bene. 
Filid.Chi mi vorà Icuar Ardclia mi ic- 

uarà prima qucftavita. 
Mie. O poucrinoò mifcro egli c mor- 
to in gratia non fate più ftrepito ac- 
ciò non lo trauagliatc , ho ben io 
fempre detto, dico, & dirò fin ch'io 
Viuo ch'il poltrone è degno d'ogni 
honore&chemerta cfler amato da 
tutti perdic lafua prudenza lo con- 
fcruainvita. 
Dott. Eia ergo fe gli e morto Icuatelo 
di qua conducendolo nel luoPalaz- 
xo ch'io anderò à veder fe può recc- 
ucr alcuna medila , namvereorcUc 
voi llubbiate occifo heu mifer. 
Filid. Coli intcruicne a chi troppo ar- 
dito cerca Icuar 1 honor agli altri 
fcrua a ratti qucfto per efempio. 
Rofin. Puolmi certo di queftoloccel- 
fojilq^c pcrmrba in me e ratti voi 
Signori qucftcnofttc allegrezze, io 
dubito certo egli effer morto. 
Flam.E'morto anicuro,baftaua folo la 
percolla a prefo nel cadere qui nel 
la piazza a farlo morire. 
Rofm Bifognaadùquccpiigharque - 
lo li deue fare,iK)ichc il fermar li om 
giudico pericolofo , effendo quclto 
Signore patrone di quctt noia » 6c 
lioi cucii Foraftieri . piojjd 
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Tlorid. E di che dubitare deucmo ? „ 

Rofcn. CWc gli popoli li folleuino € ci 
•ttàtrinò ma' e . 

FLirn. Non ve peri celo Signore,- 
fendo noi molto più amati daqnc- 
fto popolo che lui. 

2cf.Ai Ikuraqiielti figlioli fono amar 
honoraitdatuttijoltrech ilCic 
lo ancora à qucfto prouederà . 

Pagio. In fine c morto il mio Patrone 
non vagliano rimedi}, nè dottrine 
ne Dotcori, e fotfecheciuelnoftco 
Dottore non s?affatica , ò pouerino 
doue anderò ? clii mi aiuterà. ì 

Rofnv OPaggio che lamcti lòno quc» 
fti 2 qual nouc appord ? 

S C E N A IX. 
/nibale Capitano, Soldati ,Rofmon« 
do,Fiammio, Herminia , Ardelia, 
Dot tor, Ze firo, M icoriello> Lia- 

Slamo pur in fine gionn in Terra 
a l>enche incognita à noi-, fpcro. 
però (àia ficura ; mà clic veggo 
io ì non è quello Rofinondo Secre- 
tano dei Re di Sicilia, il buon Vec- 
chio ? è d dìo certo . 
Rolln. ò Cielo elii làrà quefto,grande 
c ia prouidenza (ua, qucft è il Capi- 

fi tano r 
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tano Anilìalc, ò Signor Capitano 
e come qiii giorno ì 
Anib. Conie occorre à molti, che doue 
.maco fperano iui fomrna gli tpingc 
in ogn altra parte fperauo io di sbar 
care,come in ogn altro loco haucrei 
•pcniàcoditrouarvoi mioamorcuo- 

iiHìnx) amico-, nià che piàge ooituit 
Roim. Narraci vn poco i tuoi dolori ► 
Paggio, llmio Patrone è morto,nè mi 
dolgo d altro io , e quello lì l'ha oc- 
dfo> in gratia caro Signore defcii- 
<Jeiemi ia lui, vedete come mi guar- 
da rmefcio , ohimè» 
Aaib. Non dubitare non figlio. 

Paggio. Ahi non vedete come mi mi- 
naccia > 

Fiam.Non dubiurc,non c morto adu- 

que il Gouematore al licuro. * 
Paggio . Signor sì dico. ^ ^ 

lento. , 

Paggio. Non lo credete dunque, ve- 
nitelo à vedere. 

Micon. Io non la poflb capire; ma que 
fti Signori me lochiarira , in grana 
cari Patroniditcmi, per vna tenta li 

...paòroorirei perche ci ho vn certo^ 
' dubbio, mà 

Anib. Secondola tenta. 

Mie. Vi dirò , la ferita e nel braorio 



A T T a V. hf 

finifti'o,mà dicono ch'è nel Core» 
Anil> Come è nei Core J li è nel brac- 
cio. 

Mie. Perche il braccio è vicino al Co- 
re i mà vdite il parere di quello cer- 
ucliaccio, io dubito die li^ morto 
per paura , perche elTendo egli Sol- 
dato va lorolòm parola, & creduto 
da ogn vno tale mai à mio raccordo 
stodrò la (pada le non hora ^ & ve- 
dutofe vno con Tarmi intorno ha 
prefo tanto timore che li} morto, & 
perqueftoapena èmorto chepuz- 
2a, che dite di quello mio parere? 

Anib. Chi sà che tu non Thabbi tbrft 
indouinato ^Sig Rofmondo coftui 
.haurà fmarrito U fpiriti per timore.' 

Rofm- Sarà coli cerco* 

Anib Piglia adunque quefto vafeifo j 
cgU ongcrai le tépie , &: il Core po- 
nendoli vn poco in bocca, chctor- 
nera^Ii li Imarriri Spinti . 

Mie. Vado volando Signore :ò quan- 
to lieto farò fc ritorna viuo. 

Paggio. Etiovò per veder quefta me- 
rauigha. 

Anib. o Con quanta ccnfofacione vi 
^-trouo qui caro Signor mio, qua! ac- 
cidente c quello 2 
Rofm. Sig. Capitano caro come i! Cic* 
-lo à caio Ila con dotto voi inqucUp 
1 ^ Fi Sco- 
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icoglio,cosìlu ridotto me qui per 
ritromr queiie ch'in fine intende- 
rete quali li ano . 
Mie. Viui villa è ri tornato in vita; ma 

non $ arnlcliiad'vlcir di Palazzo . 

paggio. O li j benedetto quel vecchia 
io voglio bacciare , e pregarlo a dar- 
mi di quel liquore per far ritornar le 
potrò anco mio Padre , die morie 
^làdoi annijviuaviua fa la la la, ò 
Sig. mio caro vi baccio e ribaccio le 
manine velli e tutto perailegrezza^ 
andiamo Miconei andiamo càiàdo. 

Dot. Elias ò da admirantis quàto daJ- 
la partita muta tus > ritorno a quella, 
piazza con letitia,raa non poflolco- 
pnre ad alcuno le mie allegrezze» 
pofciache clTend'io badilo dalla mia 

^_ Patria, nèhauendo nona alcuna de 
mici nemici, c pcrfecutori, n6 poffo 
pakfar il mio nome nel ltaiomio > 
poiché non fon io Dottore nè làpié- 
te come dal mio parlar quelli inten- 

^ dono,mi haueranofcopertovmà per 
coprirmi fotto queftìiabito ho cere» 
to có le parole farmi tener Dottore 
a béche Nobile Spartano fif , equc- 
ft o ch'c ilGouernatore per vn fegno 
ch'egli porta al Collo i'hòfcoperta 
mio'figliofo ilqual forfè tenendomi 
ijoocto s è (àluato qui , & hora per ti- 
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mor di perder la vita giudicando di 
effer ferito cadè in vn* Accidctc, clip 
ogn'vno lUa tenuto per morto, &C 
. (mtato da me c6 quel liquore porta- 
todal luoScruos e rihaiwto , e fida- 
to da vno di Gorte,tomarà in quclta 
Piazza,&ioquìindifparteiovogli» 

attendere- - j- 

f lam. I i Dottore non s amfclua di 

nircpiiiauanti, . 
Fil. Sig.Dottoreappreflatcuinon du- 
bitate. „ . X • J» 

Herra. Sig. Padre aaoftatcui a noi di 

che temete^ . «* 

Dott. Nella gratta fixus cioè fidato, « 
confidatojccce adfum in che pois io 

feruinii ì ' . „ , 11^^ 
Ard. N è grandezze di (lato. aléimà 

altra colà ci farà fcordar mail obliS<> 

glitcnimo. 
Fab. Fermateuich'eqcp^ Goacmato- 

refenoefaluo. , , . , , ^ 
Dott De hoc no eft dubitadum,na con 

il mio valore l'ho fatto reuiuifcere, ^ 
Mie. Hor chela pace e fatta , e I amn 
.iono ne fodri, facciamole innat\2i 

Signore per vdir tanteraeramglie. 
LinM.G. Vedibenediefiarooficttru 
Mie. O Là Signore, qua! ftendaido 

fpiegatc il Koffo o il bianco ♦ 
Rolhu 11 bianco figlio» 
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Xlic. Il campo c iicaro Sig. anc^i.ìma* 
Litìd^MG* Non ^>er dubbio cluaellc 
molto llluftri Capkani>e voi Signo- 
ri parti) di quà,ma p nò trucidar al- 
cuno di qlli voleuano cótuauenir al 
mio volere , & acciò lì riducelfc dal 
fuo giudi tio le difcordie in Pace , 5c 
hara intefo che tutto s'è acquetato i i 
torno per vdir quali fiano le ragioni 
tengono ih quelle Signore Icquali 
(bno> nel mio ilado » 
Rofm. Le Ragioni Sig.Gouetnatore 
lequali hanno-moflb iiie, e quefti Si- 
gnori à far quefte nouità fono ch'et- ^ 
sedo €jftePrci=vcipc(le figlie det Re 
ài Sicilia mio Signore^ quefti Pré- 
cipi condotti qui dal Cielo co quella 
fomma cuftoclia tiene de Prenci pL 

Ecrprefetuarli da git inconuen j enti 
enilfimo noti, & acciò congióti in. 
Matriraojiio viuefìfero lieti tornan- 
do ne loro Stati, nè oftacolo alcuno 
vcdeua à qifeftò,quando la giiriti tix 
foffeftata tèmpre aaanti gl'ocelli di 
yoftra Eccellenza comeogniPréc^- ; 
:pc dcuc liauere •, ma e&ndo di la sà 
preuitto- il tutto ha tatto giongcr 
lUi quefto Capitano con iuoiSoW 
ati per liberarle dao niinconuc- 
niente |X)tefl(e occorrere, cfefin ho 
ra fotto finti iionù tono vidùte cck ì 
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me di gii fu fcopcrto quelle fono 
Filidca&Anadea figlie del Rè di 
Sicilia &gli nomi di quefti Signo- 
ri gli loro creduti Padri gli paìefa- 
ranno» 

Fabr. llituporedi quelli fortunati aii- 
ucnimenti m'nacosì inuiluppatoil 
cerudlo cUio non sò quello mi di- 
dir ^Signor Dwiìllo adunque , & 
non Flaminio come Rè &c Signor 
miolariuerifco.» 

Zef. Et voi Signor non più Filidoro 
mà ArgcoPrcncipe di SpartA ecca 
chino v'Adoro come Rè & mio Si- 
gnor naturale , & quelta c mia rao* 
glie&lua Balia^ 

Liml-i>< G. Non S'udirà i^iamai ch'io 
contraaenir voglia t[iiiluuuv.iwi^ 

vuole però buon vecchio perdona^ 

temi , &c date fine à quanio i Ciel 

tan Anibale dunque del Prcncipe 

Drulillo fera t ilidca ^& del Piencw 

pe Ar.^eoiarà Anadea, &c ogn una 

al fuo Regno le condurànoi ma pri- 

ma a Consolar il Rcluo Padre bilo- 

gnadìcfcn^andiamo tutdmiicmc^ 

Flam.S:«norGoueruator acaòvolUa 

i:ccclicnza vegga quantoi'hoama- 

taJc 



M?o ATTO V* ^ 

ta & honoratafcmprc , Se quaterne 

eli tengo obligato -, Vna forella nsl 

Regno di Cipri per quanto mi af- 

icrim il mio balio^'attrouo laqual 

voglio fi i fua conlone. 
Lifvd.MG.RingratiouiSignor,&y.o- . 

Itro fono raWegr.indomi con tutti vii 

cofi nobiUoccciVa 

RoCn. Su dunque lìgnori lafciamo-i 

complimenti clfcndoci ncx-efiario 

il partire,pregoben il Cai>itan Aa- 

nibaleàferci compagnia. 

Anib. Volentieri Io farò , & con voi 
mie regine ralicgromi & cbino con 

'*>gni riuerentc affetto baccio le ve- 
lli & a voftre altezze anco» Prind- 

1 tarano le nozze nel Pa- 
lazzo, & poi lafeiando qui il Dottor 
mio Vicario con voflre Altezze in- 
i^endo di venir aneli io. 



LindMG.Che ne dite Sig. Dottore? 

Dott. Sum contentus ego Dorninc ; 
tui» effe Vicariusjli me veltire velis 
fontani tunicamy vt accioche li fud- 
diti rarcognolcano per Patrone : & 
^iudieoiìeceirarioanco^ primachc 
le partane fer cridarccridore tona^ 
Ci quòds'akuaa pcrioiu haura taa- 
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co ardire di non obedirnii)tehendcH 
mi come la fua perfona, lìcParria 
nec non terr; bannitus ab ifta ySc (t 
quis amazzaui cumdem guadagna- 
bitducatos centum debotum iam ve 
acciochc wtti'trcmulofim'honori* 
no & obcdifchino & da fiia eccci- 
lenza defìdero vna ^atia prima . 

I-ind.M.G.Cofi fi fararetiratcui dun-. 
que tutti nel Palazzo fin eh io ven- 
go a fine ch'il Signor Dottore polfi 
cl^^Iicar il fuo dcliderio > bora che 
iiamo foli di te allegramente* 

Dott. La gratia adunque iarà qucfta 
clic gioto in Sparta procuri di (apcn 
ic lìritroua viuo vn LtKretto iìcuo* 
la ò fe de fuoi ne regna più alcuno , 

1& per huomo apofta me lo raguagli 
& fequeftifoflerotnoni ò lontani 
di quella Città Efiiii apra quella li-^ 
tera, nella quale leggerà cola gli fa- 
rà di gufto', laqual mera la fupplico 
prometermi in fede di getttirhuo- 
rrio& da Cauallierd*honore di non 
aprirla fin che non gionga in Spar- 
ta & efequifca quanto la pregai. 
Lind. M. G. Porgetemi lalitera ch'in 
fededi gentillìuomo & da Caual- 
licre giurò dolTeruar quanto ricer- 
cate ne dubita te ponto efequitevoi 
fra tanto quanto vi ho comeiTo & tu 



Hi A Tra V. 

Micoaello reiU qui con il Si^or 
Dottore . 

Mie. Sarò io adunque Luocotenciue 
Gcoecaledi tanu dottrina ne Si^a. 
Dottor ì -^-^ 

J)ocr.MiconeUeefto di buon animo ^ 
quoniàfè (arò Si^ore faroti amo- 
reuoie anco taoiquam Frater nam 
tu (ài quanto fauius Villa liun didlus 
in ifta y èc per tanto quando ti biib- 
gni confeium tibi dabo galantum 
& della giuftitia v(àrò il rigore con- 
tra ogn uno . Hinc asìe igitur per 
tuum vadc Miconellc viazum. Et 
• . quefti Nobiliffimi Signori f(c non 

?t voleflcropcrò con qucftebelliffime 
Pamc venir con elio noi a ceDa)[x>- 

» iranno £u: altre tanto dando fegno ^ 
come la noftra fauola gli (ìj piacciu- 
Valete igitur &pUudicc. 



IL FINE. 



